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La 1cdu1a è aperta alle ore 12 112. 
E presente il Mioidtro di Agrico·tur.i e Commercio, e 

piil lardi intervengono rl Pre~idente del Consiglio Yi 
ni:1tro det(li . .\D'ari E1t<·ri ~d i ~i11is1ri dell'lstroiione 
Pubblir.3, di Gmi:a e Giustizia, dt•ll'lr.l<'rno e dr~lle 
Pin11nze. 

II S .. n11.re. Stqrtl•oio, Clbrarlo dà h-lt<ira del pro· 
cesso vrrh.1le dt·ll'ulli1oa toroat3 rftft è appro,·110. 
Il Sen<tore, Srg··•lario, So.n VII.aie l•g~u il segucnl•: 

SU~TO DI PETIZIO'.\I. 

• N. 3590 Alcuni ufficiali d··l disrhJro l'Serrito borho 
Dico dc11nandano Ji eME>re C1Jo1presi n<>I l11•n1·f.zio c·hr. 
accorderà la lt·~~e sul rondono dt'I biennio 11Pr la 1-;iu 
ltila&ione. :t . 

« 3a9t. Partr.chi 1hitanli della r.iuà di t:re1n;.i (l.01n· 
l1ardir1) fanno is1anza che vcn~o. rlal Srnall1 r("spiriro il 
prortrtto di legge prr la soppr~sio11e dt'lle f.orpurdzioni 
ft-li~i'>SP. > , 

e 3j92. Carlo Buidl't di Ponlrl·taoli prot1~1ta contro 
la n1i:1ura tlellil 1opprep11ione dt·lle case rl·ligi("lae. :t 
Presidente. R1.•co a conosccnia dcl St•nato J'omag­ 

@io (.1ttogl1 dall'avvocato .Fili~po Mu1rinro, di alr.une 
copio di nn auo Soawo alflltllia. 

SEGUITO OP.LI.A DISCUSSIONE 
Dl~L l'ROGF.TTO DI LEt;GF. 

rEL TRASFERlllE:"TO JlP.LLA C.\PITALB. 

Presidente. L'ordine del giorno ci chiama al ••· 
guìto della diorussione d•I progt•Uo di legge per il lra­ 
afrrimt'nto 1lrJla capitale .. 

La parola 11pe11a al S<>natore Gualtedo. 
S•natore Gualterlo. La legg• cho ~ soUoposla ai 

uostri voli, è ap~·unto di gra\·i:1a11na i1npurtac10 ~rchè 
aancijce uoo di qut'i falli, rhe r;ir;.mente troviamo Cl)Ua· 
piuli ot•llit 1toria ddle nazioni, e che noii arcadtle gia1a· 
mJi di vedrre di.-1:ua:li in un'~sse1ublea. 

E qut•alo, JH'rmelll·lt'n1i, o ~igoori, che io con1ideri 
come un grande indi1io di t•iviltà matura, poicliè a nni 
6 dato di potere or.tu1ai tn1npiere culla lihPrtà quelltt 
imprese, che pres .. ntE>rebbero :e m1;.:~iori diffirCJltà 1n­ 
ch1~ all<l piil assoluta 1•d illi1nildla llllloritl\. 

1'r3!1{'H"lrtU"l' lil lt>de tli nu :;ll•1•ruo, il 1°f'Dlro rli un..:> 
S1ato può <'t:Btrt•, e ru taloru, et lo rirorda la 11ori1, 
una grande Dl>ct-ssi1i 1>4:r svilupparnfl i dt-&tini; oecea· 
1it.i prov,·1toria in te1npo di k Ila iu·r ritin.ròi dentro 
più forti trincl'e, 1n11 occer.sita solrooe, de~iaiva, dt•6- 
niliva, allor:iquando da UJJ3 simi!P. detiidonr può di. 
pendt•re tullo l'avvenire di una uazioot•. : 
L'Italia, popolo non nuo•o ma anlico, non nato, ma 
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a 1ila nuo•a rinato forse tro~asi nella nrceRsità di rare 
una nuova e solenne aff~rmazione di su stessa. 

L'Europa •id•, • cerio non disconobbe questa frande 
ereaeione alla quale molli di noi pal11itaoli di gioia ab­ 
biamo dato il nostre volo in quesl'aula medesima, 

Ila la .. orbia l!uropa, l'Europa del 1815 a taute mu­ 
tazioui pur eonsenu-ndo nelle n-gioni non go,·ernalive 
o•a rwrò tali che può dirsi siano da mt>no secolo l'attuo­ 
''''" pulilira di mdli e molli Stali, questa vecchia Eu· 
rapa, io dieo, ai 0:0tinò a consider.ire la nostra politica 
come una politica Ji annessioni e di conquiste, ~niichè 
come una grande risolusione oazionah~. 

Era espediente per molli per lai modo con la for­ 
mula del Piemoole ingrandito, rironoscere bensl i folli 
ma noo sancire i principii dt·I moderao diritto, era prr 
altri una rist'rva mercé la quale mantenera io serbo 
germi di querele per l'avvenire. 

E1l à pL'rciò che io certe regloni sociali io questa 
Europa pur troppo fatalmente diviaa ancora in due campi 
fra i partigiani delle antiche e delle DO\ elle dourine 
(novelle t•rm1:1i di quuei tre quarti di arrolo) io certe 
r~rcioni, dico, e tutti \Oi al p:ir di me non l'igncrate, 
non udivasi con singolure afTclla1ic1ne pronunciare siam· 
mai il nome d'Italia, il nome dei governanti d'Italia; 
il nome d•i MJld;,li d'Italia. Era il Gabioello di Torino 
cen cui ai lraUata o si astiava; erano i soldati Pie­ 
montesi tbc louavano ovunque, per cinque anai si co111· 
baue,·a per l'indipendema, per la uoilà nazionale e per 

· l'ordine aociale. 
Si, o Signori, per la vecchi~ Eurllpa, per l'Europa 

del diritto divino la quale anche dove non eaiste uili· 
rial·nente, dove tJOn è che una reminiacL'n&a Jdt>lo~a o 
una vecchiaia che precede la tomba, i noslri aul<le1ti, 
che co1nbalte•a110 e aoccomhP.vano, per ri1taLilire l'or­ 
dine aoci.i.lc maoom~1so da un'orda cti SC<'llerali, e di 
"Caanibali1 non erano che Piemonte.ai, i quuli pugna­ 
~ano per eatt>oder la do1nioazione d~ll:i loro provincia, 
e r:durre o toaolenerri le altre in 11rrvitù. 

L• •••:rhi• Europa f•n~al•, il pano d..Jla brulla bar­ 
hilrie medio-e tale aorta aulle ro\·ine dtlla nostra anlica 
civihà latina, Don li rasil"gna a che la morle dt·I c08i­ 

. dello dirilto fl'udal., cbe qul'lla civihi avcvu gepoha, 
noo aid, piU che augurio, (\)nd.unenlo sicuro e incrolla- 
bile dt>I auo rinaova1ocnto. 

Qut>.ala fL'CchlJ Europa feudale r.on pr1 8C'lllimento rorsc 
non irragione\•ole, mentre Ot·i trattali 1anciva lo 1par­ 
ti1otnto e l'aonulla1nento d~lla oa.tni prni11·I•, pur Ira· 
r.eatìta l'alito delli rrcduta mort:. lin dalla tomba, e 
oiunu di noi non rarntnC1nta I le1npl nei quali qursta 
vecchia pauros;a ne aveva perOoo viC1tato il no1nt, e del 
pronun1:iarlo 1ve,·1 fan~ un delitto. 

Ora poh.•va essa ftlMegnarai 1 1entirlo cosl cti subilO 
pri>nunciar~ co1oe un fclllO compito, come un fattt.l che 
corupievo Lanti voti, e r•·odtva. vane laute inutili pre· 
cauzioni? Non ai raBSegnò infatti; e sollo l'tqui,oco delle 
anorasioni ,·oli" disconosr,ere il gra.o fatto, vollr. 1e nou 
nOf!arlo, por lo_meno diuimulanJolo inOr.,1arlo. 

10G 

Non mi ne~herele, o Signori, che questo e non al· 
lro ~ il cancello che informa spedolincnle al di IA dei 
noòtri confini, e pur trvppo frutto di straniera ser,·itù 
anche nl di qua delle Alpi, anche in meuo a ooi, que· 
110 è lo spirito chu iurorioa ccrle acuolc politiche, certe 
associazioni di famiglie app:irlate, e, r:iò.rbe più mc..nl.a, 
alcune IOL'it:U rigorosa!D1:nle costiluitc, le quali di oon 
ricon\)BCerc lo Stato credono potrr rare pror~Esiouc, e 
infine) que~h> è lo spirito che inform.1 qu"i giornali, i 
qnali I questa parte politi1·a 1lcvoti, IO'it'llte pur lroppo 
con mentiti pretczJti di tutelare religio1i intereui, di 
co~hattere o c:1lun11iare l;1. pa.lri:i fanno quotidianome · 
1tit>rf!. 

Questa lolla, qurslo coolrulo dove<a mellrr• un dl 
o l'ollro l'llalta r.ello ae<· ... il6 di porre da banda ORni 
equivoco. 

Noo era certamenle, nè poteva essere un progetto 
dcLtrmiuato e vulontariui che ci dotC'sse trascinare a 
qut>s\'attu; era unn nere:§sit.à la qu lle allL'nd1•va un'oc­ 
casione opportuna. 

lo non ti nascondo, o Signori, che fui proronJ3. 
1n1·nte romm068o e eiorera•nl!nle aJdolJralo, allurch" 
vidi che qursta orca'iion~ ai era pre~ent.1ta, r.he qut·sta 
Oi'Cessit.\ p".'r il nuovo re~no r.ra 111prav•rnuta. 

~oa nalll in qurstc mura it> rrebbi da lunghi noni 
n..J rullo por la •irlil di qur•li principii e di quc;lo 
l>OpOIO, :'lcssuno fo .. e mi ba preceduto D•IJa fedo iD• 
conrusaa, che qui appunto ripoeavanu le sper.101.0 dt!i 
de11iui d'haha. Non ho lun~he parolu a dirwl e forse 
sarel100 ioopporluoo qui l'affcrrnarn coa quanto afTl·tLO 
e con quanta costanu. io mi adoprras.ai a far Il che 
gli occhi dc' 01ici coociltarHni ei volg~;icro alla toml>n 
di Superga, come all'ara n;11iooalc sulla quale doveYano 
rinnov:1rai @li iraliani giura1n~nti. Ma poirh~ quesli •oti 
aooo compiuti, tulle te yolte che .i d~stini d' ltali1& lo 
rsigano pur ronservando la ~r.liludin~ • Il cullo a 
quel lrmpio in cui ri fu dato di srio~liere una parlo 
dcl \'Olo, ooa pcaso (;4r a mt~no di ricon06Cere anch'io 
che con-iroe (ortemente a[t:rioare C'ib cbP. ci •iene 
cootra111ato, che couwiene •~guirc animosamente thi 
certo piU di uoi tutti elJbe a lt'utirt! il (H!SO di qul·1ti 
11.u.:riOl:i, e. 1t>ppe sopportarlt> trovilndone il coraggio 
ucll'iucommensurnhilc aua de\ozione alla patr13, poichè 
Il cumpi1ornto dei drslini nostri ror~e é a qutslo pano. 
Il lf'1nµio di Sul'C'rga, lo crt•cla pure I' anlieo mio ooo· 
retule a1niro il conle Srlopie, r1·1tt>rà if·n1pre per ftli 
ft;1liaoi il tr1npio di Giove Statore ; t d io non divido 
C'1D lui il timore che gli lti1li;tni nl·I u:nsportare qorllli 
ssrri P<."nati dovranno 50ff1·rinar1i alle porte dt·I te111p·o 
d1·1la Dubbia fortuna, ma CC111ficto picnamt•nte inTt>Ce 
che gli llaliani p'llranno riCu.:ia~i nel lt'u1pio della 
For1011a Virile. 

B I' or.caaione per qu .. st\) f(taTe atti) non potcv• f'I· 

I 
•ere a n1io crt>Jtre pi~ oprurtuna di q~t·lla che @i è 
ect•lta in quanto che 11 I'! do\·uto 1den1p1ere a questa 

~ oece::1ità nt>I mumPn10 in cui fii segnata un nuovo lr:at­ 
l lalo con la nostra alleala, la Francia. 
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Ed ioYero 1egnando una conYPnzione con 11 nostra 
all•ata all'occuione di questo trasloearneuto può dirai 
che noi noo 1tancbi nà irritati di certe opposizioni, ma 
be08l deciai di lenoni Ironie e di oconflfgerl• nelle 
Ultime Joro trincee, noi presentammo alla vecchia Eu­ 
ropa i due popoli alleali di Solferino, sulla 1 .. 1. del 
quali non erano aòoora appassiti ~li allori, concordi e 
fidenli nell'avvenire sorridendo adeguasi alle replicate mi­ 
naccie che ai pretendeva da un partilo poliuoo rondare 
1eo1a poea aulle clausola delle eupulmioni di Zurigo. 

L'unill affermata in qur1l' aula oon 1otrriri più oè 
ri1erYe eè proteste, non le aoffrirà in raccia ad un grao 
!allo compiuto. È una balla@lìa morale ehe slamo co · 
llretti a cembattere , è un aacrlHcio; 6 per me, '\-8 lo 
COnf•uo, il più doloroso, qu .. i direi il più inaspeuato 
quello che dobbiamo compiere. Ma pur lroppo di qU1'8lO 
llcrifìzio, di queste el'oluzioui dovremo rare un cumulo 
prima di compiere i nostri destini. 

Non è certamente a buon mercato che 1i compiono 
le srandi imprese. 8 come appunto i grandi laui d'Italia 
thbero sempre in gPnne avveoimenli mondiali , forse 
perciò appunto coataroao sempre più che sii altri, latiche 
e dolori senza numero. 

La per~rina1ione di Enea, 11 grande 1ra11migraiione 
dei Penali Troiani dall• quale eettere I potll dell'anll­ 
cbi16 trarre argomento dell'origine di Roma, taembra 1 
me il mito perenne di tuuì I dolori, di hllte le vicende, 
di lolle le lravrrsie eh• toccarono ali' Italia lolle le 
relre, e sono Ire, che ella nsorse a novella sloria, a 
novelli civih•. B !orse a rasiooe polr• ripetetsi ancora 
una tolta con piu ragione , dopo le l•lich• novelle e 
piu rcre di qu•ll0; della ruolo • il verso del grande 
cantore all•1rchè i noelri destini avranoo avuto il loro 
pieno compim<"oto: 

Tanlae moli1 trai Romanam candere genler11. 

Per me arluoque il ~rande allO che 6 aouoposlo ai 
noatri TOli, ~ un grande atto di aff'~rma1ione nazionale, 
di ner.ea11itJ politica e di dHean dei nostri diritti, aul 
merllO del qunle non ai può discutere •• non che dal 
lalO dell'opporluai~. imp<'l'uc:ch~ ogni dili•n 6 legillima 
aoli.nio qoondo ~ opportuna. 

Ed ìo bo gi• dello che la credo unicarnenle oppor­ 
tuaa perché quest'ano ~ aC<"ompagnato da una nuova 
ed importante atipula1ionc con I noalri &llf'ati. Quindi 
6 cl.le beochà non ~1iamfl, n~ dobbiamo euer chia· 
m•li a decirlore 1ul merito della coonniione del 15 
1et1embre • n'>n poaRiamo rare a meno, anche tratti 
dalla nectssit•, di rsaminnrla nella di1r.0A11ione di queata 
leff~e, conrios1i1clu\ è df'tsa rhe ne r~titui11r.e l'oppor 
tunilà Teramente oppt'rtnoa , e quindi la politica ne­ 
et11ilà. 

VolcnJo ~ere aioceri uon mi nrghcr1•le et.e il dis­ 
ienso drlle opinioni anche tra uomini legati da antiche 
amici1ic, rgualmenlc amanti del loro p11"8e, app:inr, 
lfcondo me, Ja ciò 1ppunto che ai ragiono Df!I l<'n50 

inT<'rao di quello con cui io mi &0011 JlrOv3lo 1 rngion~rr. 
Non ai disse già la mi~nra drl trasfrrimrnto l'~Hi'fa. 
percb~ (~e calliTI la ('(10VCO!iOOP , m:i $i di11sc e fii 
cerrò con ragi•·ni • certo anchP. di qualC'f;e pral'\, di 
proTaro che rosse cattiva la conveniiooe pcrC'hè se1n ... 
bta\·a rauivo il tra.11.rcrimento. 

Partendo però doll' opposto punto di veduto che mi 
aooo. adoperato a avulgrre fio qui, a 01e 1eo1bra che 
1arehhc ahbaslania ~iu•tificalo lopportunità della lra­ 
elocuiionP, allorché fo•so prol'alo che la conven•ionu 
fosse buona io se 81l'SS3, P l)('r inlrinsrohe ragioni fosse 
utile alla Dazione. 

lo non Ti l'tirò certamente che il plauso universal<', 
con cui ru arcolta d11 tutte le provin,:lu ilali:-ioe loon 
e&<luse quelle, che dallo porli dissenzienti si di.,oro oa· 
criOcate od abbandonate) ra una Specie di aulfragio uni­ 
teraale della nazione, rbe dir.biarò che la convenzione 
eN ravorevole a noi, 

Non vi dirò neppure torne il primo impelo di col· 
lera e la coslernaaione di qoaoli io Europa ai noslrl 
danni cospirano, fu una •pecie di controprova dcl siu­ 
dizio oniflJrme della oatione. 

Non_ vi dirò io fine che ciò che ora ~ so~grlto rll 
tante diapul3r.ioni, era nella su,1 80slan1:1, n1•ll:a sua ti· 
Mnza gi• preparalo, e aarebl)ft italo Ct"rlam1•nle rom­ 
piulo, te morte noi TietaYa, Jal conte rli C11'fnur. 

Chi m:ii. o Sip:oori, può OP.flilre clre se quel ~r:1nc1e 
allo a quei giorni lo"'" olalo compiuto dol conlc di 
ea,·our, non urebhe otalo salul1lo come una @ranrle, 
come una suprema vittoria 1 

Mo •i augg1ungerò ancorn che quanlo urlimmo dalla 
bocca di quell'aolico e di&linlo palrial•, il g1·nrralr Du.­ 
rnndo, il quale porlò rool bene e dentro e luori d'Italia 
13 gloria dl·I nome italiano, Ti deve &\"er hen provato 
come lutti I G•bioelli che oi oono aucceduli 1 qudlo 
del conte di Cavour, mentre non 11 sono poluli aoltrarre 
a quf'sla necesaili di trattare della questione di Ron1a, 
1ggirarono 1empre le loro trattative 1ul pernio mede. 
1i1no. b:1sao·'o le loro pratirhe e i loro calcoli sulle 
(ondamPllta 8les80 IUl18 quali IOr'Se Ja C0Qffllli008 de) 
15 aellcmbre. 

Era una uece11iti uaolula questa; non 1i poLeYa in 
nessuna maniera trattare la questione di Roma, 11 non 
si ollcneta per prima cosa dalla Francia I' tsvar.u11ione 
delle truppe francesi dal cuore d'Italia. 

M3 non 6 il plauso degli amici, non l'ira dl•i nemici, 
non J'aulorilà drsli .. empi che po•• coelituire 11 bonlà 
di qocolo 1110. & benol la sua euenza iolrinoeca, • il 
follo che io e&6l ~ 11ipulal0, che iolriu1ecameole ci 
ree.a giovomf'nto. 

!l'ro...ino polrt ai cerio 4ire cbe 1ia inuliie, p<'~gio, 
che eia dannoso 11 pa .. e. oa 1rau110 il quale, ponendo 
fine, dopo ll~li Anni di dr11iJerio, ad un' occupa1iooe 
1tranirr.1, oncorchè qut>al' occupo.1ione fM1e mantenuta 
da uo fiJo alleato, nl quale ai•mo legali da do,ul di 
molla gratitudine , aanciare con la 1utorili drl 1uo 
r•empio 11C160 {e qu .. 10 amo •pecialmenle 1i consideri) 
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sancisce e rinnova I• prodarnaiione di tauo del prin­ 
cipio dcl non interremc , di quel principio al quale 
dobbiamo le fondameoLa della nostra unità aazionale, 
foodameola per Lai modo afforeate e consolidale. Ijueeta 
cessasicne della occup;iz.ionc straniera era e dovera 
essere uaa delle costanti obietuve della politica italiaaa, 

Eertamente non nego che una qualche apparenza forae 
"ha di vero quello che di .. e il conte Sclopis riguardo al 
principio del con interveato appoggiandosi ad una grande 
autorilà dìplcmatica , ad un uomo che accoppiava ad 
un grande talento pratico no grande spiri10. La parola 
su questo proposito ricordala dal conte &lopie certa­ 

. mente è mollo fortunata. Egli disse che ti principio di 
non Interver to può suonare qualche v<.dla, in bocca di 
un polente, mero intervento. 

Ma converrà Il conte Sclopia che allorcbè a questo 
principio, dopo essere alato da questo polente medesime 
ecriuo colla punta della spada, allorché, dico, a questo 
principio egli medesime si souopcue, allorchè lo pro­ 
clania coli' esempio 100 proprio, certamente non \:l è 
più equivoco, oon ~ più uno scherno del potente; allora 
questa proclamuiooe t proclamazione vera, è certa­ 
meole proclamazione efflcace, 

Ma dopo Luno ciò io ritengo che l'auuanone di questo 
principio a proposito della questioue romana, non ai 
sarebbe punte nè dovuto giammai applicare senza restare 
in quei confini che a quella grande quesuoce col suo 
Toto aveva prescritto il Parlaweoto. 

H su quealo nppunto 1i aggirano molte delle recri­ 
minazioni che suscitò la convenzione. 

Ma dirò eaiandie di più. !o credo che la diplomasia 
francese atessa o~o avrebb" dovuto gia'mruai ancor essa 
uscire da quei termini i quali aveva essa mcdesiu1a 
prescritti a ~ucsla questione, e da qucll'obielli\'a che 11i 
era aegnato, e sulla quale non aveva giamtnai cercato 
di ingannare nè amici, nè nemici. 

Vorrà fo~ il conte Sclopia oppormi i vari docu1nentl 
dei quali ba dato lettura e che eono etali co:isegn ti al 

_ Parlamenlo francHe nel Libr<• giallo. Ma è lien cerlo 
che io alcuoi di qul'Bli documenti voi trovate degli 
atfertimenti e delle rieerte. Vi ~ prrb un Jocumeulo 
1opra lulli imrorlanle nella racco Ila medesima dal quale 
1i può, meglio che da alcuo ahro, ricatarc l'obil·Uiva 
'era della politica francese. 

Qoesto dorumenlo è la lellero 1rrilla dall'l<nperatore 
medesimo a Tbouvenel, e da questa pub1'1icaziooe rhiaro 
appariBCe che all'lmperalorr, in questa questione almeno, 
noo rHuggi55e punto di eolloporrc il suo p1111!!iero anche 
alla di;iCUssione del P~rlamento franrese. 

Tulli gli altri documenti Mnleriori scritti nelle varie 
faai dello stolgimenLo del movimento ilaliano cQBa sono 
e>Bi mai? Noo 11000 che alti traOAitori cho l'egnaoo le 
Tnrie fa1i della polilica francese, non sono che la eepres• 
•ione dello nolgimenlo successivo e graduale di quella 
polilice, ne 1000 in una parola le Lappe. 

Cer1ameote in alcuni di questi documrnti ci sooo 
delle riseue. Ma, Signori, meolre noi compievamo nel- 
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l'Italia Centr:tle un movimento di ooilìcaziooe, mrntre 
eerr.avamo riunire le membra eparse della nazione, po• 
lele voi supporre che il Governo francese si potesse 
assumere la responsabilità dei nostri falli? 

Credole voi che in quel lempo polesse divid.re l• 
responsabilità, quasi direi la complicilii drll' opt>ra no­ 
stra? Questo era impossibile. Certumente il governo frao· 
crRe noo manrò di esser~ ecl1ietto e sincero, ed allor· 
cbè per noi ei spingeva all'anne&Jione dt-lla Toscana al 
Piemonte noo mancb di farsi senlirt u!1' autorevole e 
proft·lica parola, ben nota a lutti noi; m•ì• 'a Toscane 
, • .,, t'Iiatie. ' 

Eblieoe: allorquando noi profltLaodo delle ogevoleue 
cbc ci prritentava il principio del non intervento ati· 
pululo a Villafrauca, allorquando noi pote1n1no vPdere 
r;1ggionti i nostri desi•lerii, cosa rtce la Francia? Carne 
eoplico le oue riserve! Come le applicò! Compiuti che 
furono i fatti, la Francia fu IO! pri1na a riconoscerli, e 
non dirnr.nticherl:'te, o Signori, che t!hUe anche l:i deli· 
Cilléz7.a1 e J' :unorc'"volrzza di riconoscerci ocl mo1nPnLo 
di una grande evenlura nationalt>, nel momento nel 
qu:\)o il paese DVl'\'a bisogno di qualcho conrorto, di 
qualr,he incoraggiamento. 

Quindi è cbe alle riaerve errille nel 1860 e 1861 nel 
libro giallo io oppongo il hbro d'oro dci falli, oppongo 
j risultati de_lla politica fraUCl'Se \·t•rso rltalia, C dico, 
che da questi soli la eloria giudicberlt l'ohielliva poli· 
lica dell'Impero rra'lcese io questi anni in cui Bi fondò 
il llegoo iLaliano. · 

Disal dunque che sulla sua obit-lliva l'lmpL'r:ilore sleRso 
quanto alla questione romana non iogauoò gia1nmai n~ 
anlici, n~ nemici, e me oc appello_ appunt\l alla sua 
{t>lh~ra scritta a ThouveoeJ, come al più imporlanlt! do­ 
cumenlo r:he eia iatato !crillo rigu:1rdo alla qut-stione 
romana. 

Ma, o Signori, qunnto a noi str.ssi, qual'/. stato il 
volo d· 1 Parlamcnlo, poir.h~ dissi che non si sare~he 
do•uto oè da ooì, nè dalla Francia uscire da que•l• 
olibiellival 

Il 90to del nostro Parlamento non 1oona altro che 
queslo: por fine, d'accordo colla Francia, alla grande 
querela raggiungendo la pacilìc:1zione tra il Papato e 
l'llalia. 

Questa obiettiva che noi ahbi.tmo assegnalo allil n~ 
stra p-0litira non è oè più ni\ meno che l'obielli\·a r.he 
si era proµo1lo l'lmperatorP. E se o~Prtiamo la ron· 
venzione dl'l 15 setlembre noi dohhiamu r.onrludere 
che gli uni e gli altri nella stipulazione 1000 slali !e­ 
drli agl'irnpeg1.i pro.i. 

Il giorno in rui 1i è emesso dal Parlamenlo quel gran 
•olo, cbe colloco Roma moralmente alla lesla della na· 
zione, il conte di Cavour disse una grande orazione la 
quale forse a menti pregiudicale potè sembrare uu'uto· 
pia, a gente a inala ft>de proclive palè sembrare un 
Inganno a mala fede ordito; potè insomma orlare con­ 
tro il sorriso dello 1rheroo o contro il ghigno ddla di!­ 
fidenia; ma non ru meao ptr questo un conceno ele- 



.. !053 - 
.cazs: 

TORNATA DEL 2 DICEllDRE 1864. 

lilto e sicuro di quell'occhio d'aquila che Tngava nelle 
sr,~re più elevale e serene al di sopra delle nuvole e 
dei h•rrcini rangosi. I romrnenti del conte di Cavour sono 
P<'r me ~arte integrante del voto dcl Parlamento, ne 
•ono la glosa sola autentica, la sola ioterpretarione leg­ 
gittiina. E·J è per questo appunto che vi ho dello che 
11 voto dcl Parlamento a mio parere ruitJ nella tendenza 
finale alla pacificazione tra il Papato e l'Italia, 
Questo è fallo innegabile: tale era il comune pro­ 

@rcunma dei due governi e da questo non si dipartono 
le •tipulazloni del 15 settembre. 

R Invero la garamia da noi data di non ricorrere ai 
~eizi violenti, e d'Impedire elle in nome nostro 1·i si 
ticorrn, altre non è rlie rinnovare in modo speriate 
1•rao il noetro allealo quollobbligo medesime che spon­ 
laoea10C'nlt! abbiamo assuolo in faccia al mondo. Forse 
~innov;indo il programma nostro in una stipulazione 
l!ileroazional~ elreua con una potensa clic la ruedesima 
01iiettiva alla sua politica aveva apertamente conlrssato, 
ha voìuro dre, avvalorare quel pr.igra1nn1a di tulle le 
rorzu dr una supulasione, di tutti i sussidi d'una alleanza. 
Tulli i brevi articoli della convenzione a questo sol­ 

tant > può dirsi che si riducono, cioè a garantire- che 
.qurllo del voto del Parlamenta e non altro sarà il no· 
•tra procramnm nella defluiaione della ratalt querela, 
ed a preparare liniaiativa di quelle prutlehe al primo 
barlume di buona volontà, sul solo terreno possibile, 
poco meno clic non dissi inesorabile, sul terreno della 
necesail~. 

lo comprcnd.1 Ll!nL;si1no c.:hc 111ohi da un lato, e33J. 
lati d.a 1nemor:e Ji storia mal digerila, nutriti di ciechi 
Pregiudizi, o Catal1nenlc co1nprom(•ssi per imprcvidenia 
di qu~li grilnd1 avtenimrnti cbe si r.unipierono, com­ 
Pf"fnrlo henissiino, io dico, che Cl,nsirltrioo opf'ra iln­ 
P<lssiLile l-1 p.1cilìcazionr1 pert'he abituati a (;ire un fascio 
dcl lemporale e dC'llo epirirunlc, credono l'uno senza 
1",hro irn~ossibJc 

Ma pvrrnrllt>t~mi che 1nio 01~lgrado, poichè eu questo 
argo1nculo io mi trovo condolto, poi e hè eono lrallo 
ancor io ali additare QU<'Fla soluzione cCJ01e la soln lo· 
gir.a, corno la aola pratica, nel che con m;1g~iorc nu· 
lorilà Cui preceduto dall"egregio cvllt·ga ed a1n!co iJ 
conte Ma1niJni, pcrmt~lttte1ni rhe io vi dica che per 
credere alla i1opo3sibilili di una trasf\•rm~ziunc dl'lla 
Pùaiiione esteriore d<·I PontiHrato, io avr<:i Lisogno che 
rni ai pr1.1vagsc il\'l'r esso maotenut:1 rnai 8l'rnprc qu('i;ta 
•ua preks~ i1nmoh1liU1. 

Era beo pi\1 grande, e fl•rsc pr:r la miseri:l dei lt·mpi1 
8 ~r 1, condiziooe dell'Europa fu anche fur~c nl'res· 
Bario, era beo più g1andc, io tlico, quttl ratto dt·lla do­ 

. 1ni11azione uni.·rraalc del Pl1utilìcato stulJililo da Gre­ 
gorio Vll. 

Eppure ;:illurchè le necpi;silà sociali erano finite, 
allorcliè, e talora anche all' o ml.ira della pr<>lt-zione 
CliiesaPLica, quà i Comuni si costituivauo a lihcrti\, là 
fer111:ivauo ouo11e h·ggi e 011ovi dirilli; là infìoe si ag· 
glo111travano. ollr'Alpi, Stati più grandi ordinali oacbe 

essi a orme c~rte e a crrte lrggi, questa Aulotirà uni­ 
\·ersalc trovassi n1ano a mano ora cootradeUa, ora· 
contrastata1 e finalmeote veonc il giorno che ru vi"len­ 
temente respint.1. 

È ben agevole nei tro secoli che Gregorio Vll da 
Bonifacio VIII dividono, osservare qu•ata lenla lraslor­ 
mazione e vederla avtJlgC'rsi in tutte le successive taai 
di attacchi e di N.!sisleniE'. 

Già souo Gr<•gorio X l"ultiero contegno di Guido da 
llonrorte •rn noa solo oaa ribellione coolro questa Au­ 
torité universale ormai couleslata, ma era un appello 
ad altre e superiori autorilA. 
• Di questo grande Tribunale un uomo solo dalla cima 
dell'Appennino contraatava la competenza. « Ego nescio 
in Curia veslra inimico& discernere ab amicia. > 

F. lu appunto allorquando quell'aoima robu•ta di Bo­ 
nifacio credè poltr ripr.ndere complela111en1e la posi­ 
zione falla al Pootilicat" da lldebran.1o, !u appunlo 
allora quamlo impegnò lunga e disperala loua non vo­ 
lendosi convinc1·re che dal momento che lo Stato laico 
erasi forrnalo Curle e vigoroso, gli a1nbi2iosi suoi ten­ 
tativi non ?<JICl'ano 3Vf'r succteso, fu, dico, allora che 
un allo di fatale violt-nza non co1npiè gii la evoluzione 
e la trasforn1:l1io11e del l'ontiOralD civile, roa annunzib 
ul mondo che quella troisCormazione era ttià cornpila. 

Er:tno tfn1pi di violrnza, la 'Yiolenia tra [ondamealo 
agli Stati , alla violenza voleva ricorrere ionifacio per 
n1aulE'nere una ,,osiziouc oramai non più possibile, una 
autorità gi;\ moria: e lo scbiaffu d1 Sciarra Colonna 
segnb il termine, o meglio fece palese che il 6ne di 
qul·lla lrasfor1naz1one era 'cauto. 

B qui non senza ragione io ho scelto ad esempio 
quella grande trasror1na1ione e quella toll·noo 'iolcnia, 
percliè aal\'e tutte le Varie forme transitorie e BUC<'tat­ 
sive alli.! quali si adattò il Pontificalo per avere una 
aulorità ci"ile, quelle doe per me furooo polissime, 
runa qudla d.-lla doininaiioo• univorsale, alla perdita 
d•lla qu,le sMte pur luogo lempo a rassrgnaref, e 
l"altrn con la quale 1i compe,,sb poco alla volla ouc­ 
cesah·amente, quella cio~ drlla do1nioazione rislrellil e 
localizzala nel euore d'ilalia. 

La Francia di Fi!.ppo il Bello, il violealo ••ccalore 
dei Tc1nplari, e l'Italia d~lle ra1iooi Dal4Cf!nti, dci T1- 
ri.lOOl'Jli lruculenti1 degli orgogliosi prl•poleoti baroni, 
(•ompicvauo quella 1ol~11oe lraefQrmaiione con la tra· 
gedia di An<1gni rbe rivohò tanlo !"animo ddl'Alighieri, 
Liencliè Cosse il piU Bere cd acerbo oe1uico di Booifa\~io. 
In Avign•)nc trovò il P<Joli6c;alo la raBaegnazione: 

ma la trasrr..1r1nazione di qtit':110 damioio uaiverealo 
al dominio localitzalO in mflUO aJl'JtaJia non ro resa 
possibile che da uoa serio di 1·1cnture oaiionali, 0 
spel'ial1n<'nlc dalla ruin:i d1·lla libertà radulo là in 
mano dei Ciompi, e q·il conculcala dai Tiraooelli 
•~sedati. 

Dopo lunghe e\•oluiioni qucal°opc:ra li compi~, inau1 O f1 
gurata dolla •pada deli'Alhornoz, completata o ra .. icu '-' 
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costantemente e crebbero in imporlan.a la bandiera della 
Francia. 

Da Francesco I a Ricbelieo, e poi aemprc e poi 
sempre souc mille e avariate forme, voi Incontrate 
qu•ata reaisten .. dello apirito francese contro la pro· 
poteoza Alemanna, alla quale laooo eco le prokale e 
i lamenti d Itaha contro la dominazione papale, della 
congiura dei Porcari, pur troppo rasaudata nel aaogue. 

La oldla di Carlo V a"impallidira soue Ilaria Teresa 
injellaodo•i però di nuovo uogue generose, e già lunghe 
e ripetute umiliaalcni a ... e1a aubile dalla Fraoria giunta 
con Luigi XIV all'apice del potere. 

Col mo udo antico, col mondo di Cario V, restata 
perento l'accordo di Bologoa; e moriruoo tirtualmente 
ad un tempo come erano nati od un parto il Sacro 
Ru1naoo Impero e il Jomioio temporale stabilito io 
Italia al Pontefìcato. 

Quei due ani e'in(ransero 10Uo la medesima maoo 
potente di Napoleone che veramente appane a81iao Ira 
duo seccli, come di .. e il più grande e il più caro dci 
nostri colleghi, percbè appunto quest'uomo del d .. tioo 
d'una epoca segnava la morte ioesorabile, e di un'altn 
il nascimento ugual1oeole inesorabile. 

Concludo cl1a per mc il Pontificalo eivile, che nelle 
sue forme esteriori ba già compilo due grandi 1raeror­ 
maslcnì ao~t.an1iali, tenta tener conto delle intermtdie 
lr1u5forma1ioni, minori di forma. io6oile di numero, può 
subire allre traafurmaziooi ancora. 

B non se ne inganna esso medesimo, crediatelo a 
me; cerio cbe la 1U1peoeione che ii 1815 aegnò oel 
curso della grande rivoluzione Boropea, risuacitò alcune 
lllusiccl, e si videro per un ialanle i vecchi aoprav­ 
vissuti luor di speranza, abbandonarai nell' obbreua 
dl·lla Sorpresa a giovaoiJi fantasie. Molti non co1011reaero 
la grande rivoluzione passara, e acamblandola coo uo 
accidente pasaeggrro, in buona fede pensarono che nulla 
dovesse t'Uere innovato nel mondo. 

Ma i disinganni 001! tardarono; e come la casa degli 
Augsburgo ai accorse che ii Sacro Romaoo Impero era 
pur morto ioesorabilmeote1 coal il dominio temporale 
redivivo ti accorse pur esso che ooo aveva clcmeoLi 
di vitalilA. 

Le illusioni au quealo non le neva ocBSuoo fra quanti 
erano dotali di qualche inteihgensa; e dò 80 dai primi 
@iorni 1;ortava lo per11uaaiooe oesli uomini più accorli 
della necessità di ammodernarsi, di uaumere quelle 
form• di Go•erno alla lraoccae, quali pur ripugnuano 
Haenzialmeote a tutte le tra1ti1iooi della Corte Romana, 
e in gran parie aocbc alla e.senza del clericato. 

Consalvi à l'e11prc'S1ione piil luminosa di questa grande 
per11u:isione; e quell'uomo non ero certo un uomo vol­ 
sare, O~ appartalo COSÌ dagli &fvenimeoli da 000 aver 
dovuto aentiro anche un poco l'iuDueoza dl!lle pauiooi 
della lotta alla quale aveva partecipalo e dirò aocbe 
dell"ebbrezza della Yilloria. 

Eppure queal11. pcrauaaione ooo I' aLLandonò mt1i ; 1 
tale che ae la paura delle coapiraaiooi deUa Sella 5..,. 

ràta d•ll'eredilà inopinatamente oopravveouta dei h•u­ 
chetti trucoleoti del Valentino. 

(}ucsta aecon1\a forn111 del temporale d0111ioio aor· 
ge'a adun11ue per opera di •iolenia e non di diritto: 
e oiuno dee far:;ene meraviglia allorchè penaa che tali 
enmo I tempi, che d1·lle culpo dci propri tempi non 
"cade tutta l'inf;.imia sugli uomini che io rssi visat·ro, nè 
sulle islilozioni rbe io essi nnrquero. 

Cominciava a spuntare la lontana anror3 dci giorni 
d<'lle 111randi fiolenit:; si \'edeva soli' orizionle il bar­ 
lume della 1tell:l cbe Annunziava al mondo li· Tenuta 
del piil yiolcnw, del pi1i ipocrita d<'i prt•potenti , 
Carlo V. 

Ila accanto alle due prepotenze imperi•ie e eaccr­ 
dotalu il mormorio della moribonda lihcrlà ciYilo, e 
l'aspirazione alla riforma çcligiosa, si fecero sen~ire con. 
lemporanei, prole&t.'l e minaccia ad un tempo. Savona· 
ro!a e Ferruccio, Lutero e Filippo Struzzi. 

ln qu911La comune origine di liulenr.e, in quea~ co­ 
mune origine di min3ccie, voi trovale. o Signori, le r&· 
gioni d,•gli inutili e brevi tentativi di lotta fra I< due 
autorit~ e poi più tarJi •oi trovate la ra~!one della trao­ 
ea•ione fra le metlc'Simo h•s•ll aull'obblio tll'i r1·ciproci 
rancori, ma fondata •olla coecieosa della reciproca D•· 
ccesilA. Con le maoi anrora fum•nti dei eangne dei 
cardin:11i scannati tnlro le mura di Roma dai sur>i a~I· 
dati, Carlo V trovava utile e apediente andare in Bo­ 
losna (in Ro1na ooo chhe cuore) a prendere la Corona 
imperiale dalle mani di Clemente VII, del 100 prigio­ 
nitro di c .. 1el Sant'.~ng•·lo. 

Roma papale era eorl• sollo oltta !orma che fu chi•· 
mala ii accol d'oro delle nostre lettere, nelle quali a 
noi lontoni nopoli giunsero con le forme cieganli del- 
1' art.e rinata, ie proltsalc più accrhe o piil iosislenli 
cooU'o la naiionalit<\ conculcata e contro la tiraeo:de 
e:icerJotale, per chia1narla con ie parole cho pauroaa· 
mente nel aegrelo d1•1la eua cella e per I soli e ben 
re1noli suoi posteri 1i peri1av1 di trrivere il Guicciardini. 

Mi duole, o Signori, cooJurYi a passegsiare allr..averao 
al ecr.oli pauati. Ma corue oon farlo , allorchè tuuo 
gioroo •• i1nbatlete io persone elle poco men che noo 
•i dicano che S. Pietro ebl.Je il suo cardinal Antonelli, 
e Lino -. Cielo ebhero il loro monsignor De llcrode? 

Nati aduoque ad un parto il rinovellato dPaptitisrno 
imperiale o il don1inio te111porale lorali11alo Dtl cuore 
d'ltali3, furono bagnati dalle acque mcd&1i1nc e riscal· 
dati dJllo tll'S:!O iole, e agli eventi metil'&i111i I' uno e 
i"ahro lrnarou.i aoggclli. Combauuti entrambi da uo 
me teaimo principio· di libt·rtà, ora •iDsl'rO, ora 1oggi:1- 
tt1uero, ora sli?ulo1rono lransa1ioni. 

E lu grande fortuna per l'Europa civile che la teste 
di quel graode orgogliow di Carlo vacilla8'e un giorno, 
e che quell'enorme potenza qua•i 1uliito in dtie si di­ 
•ide.tse. 
Per questa divisione potcrvno mantenersi e soUo 

..-arie ror1oe vh·iOc.al"lli e rionovar1i le lolLe della liLerL~ 
cbe coatarooo beo•! llumi di sangue, ma che ooorarooo 

1i0 . 
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fedisla QOQ lo aressu trattenuto, arrebhe tentato la Ira· La guaociala fu ramoislia, il QUOTO Sciarra Colonna 
1rorinaziooe di eecolari1ure in larga scala lo Stato, e fu Pio IX. 
larebLe già st•la questa una ri•oluzione nun lieve, E il moodo la seconda volta come la prima corupr...., 
fotla la ragione dei tempi, e dello stadio iu cui si tre- che la forma esteriore del pontificato civile 600 allora 
va.va la graode questione. dorala av~va cessato di esistere. 

L1 coscìensa che il dominio temporale era finito ai Comiociavaoo gli esperimenti ; e 110 qut·eti sarebbe 
contiouò negli spiriti piu intelligenti: e basÌercbbero a ìuuule leoere ragionameolo, prrr hè •• è lecito Liro 
prutarlo le confìdemiali coo!e'8Ì.•ni del cardinale Ber- della storia, ooo é lecito fnre delle diviuasioui: so 1i 
netti a Cbaleaubriaod, che questo ba rrgistralo nelle può dire ciò che fu e ciò cLe è, mollo arduo è il dire 
loe memorie d'oltre tomba. ciò che sarà. 

E la persuasione era foodala su ciò, che la Corte di t;na r.011 sola può dirai; cioè che è ben accertalo 
Roma redeva non aver già a combauere l'opinione di che la (orma pauata più ooo esiste, e che la lrai(orma· 
un partito, ma benai l'opinione di tutta la civiltà pro· none si sta 1tolgcndo sollo i no1lri occbi. 
@rediente, opinione 1!0odiYisa dai migliori auoi amic Quf'sla polrà svolgerai o ~pia1 o lenta, 088er•ando 
•tesai, dai p1U 6di suoi alleati.· il bozzolo ognuno sercodo 1~ sue idee personali, seccndo 

Quella Corte infatti non ignorava che già al primo le sue opinioni sia politiche, 1ia religiose, e aggiun­ 
roomf"olo di sperania di ristauraelone sul principio del gerò anche &ecoodo i euoi deaiderii, ciaa1:uno, dico, può 
aecolo, I' Au1lria steM& avrebbe voluto di1porre dl'lle spazi<ire con I~ 1ua fantasia per cercare ed indoYinare 
•ue pro•lncic e divid1•rne le spoglie, poiché cosi rLia· di qual forma. con qual colore sulle ali e di quale •i­ 
ran1eote aYe'a Y"eduto '4:rilo 1 morle il lf"mporale do· talitA aia la farfalla che vi 1ta 11Pr entro rd.('cbiusa. 
mio io, che si era affrettala a cantarle PSSI stessa il pro· Duoque il poo1ifi('alo civile non solo è trasformoibile, 
f.cisure. ma il filo dt•I ragionomenlo mi conrluase a pro,.ni cLe 

Lcggelc, o Signori. le memorie recentemente veoute trovaai già iu perft>lla traeformaiione. 
in luce dcl corJinale Coosalri. ~ una l•Uura edificaole • E in qoealo momeolu appunto, è in qucslo alalo di 
per chi deeidera che 11 diano iocen1ti 1ll'apoatolicu di· ! cose che ai 1pplil·a e ai prorla1na il principio dcl noa 
fenao~ pcrpetuo1 nl propugnatore fedele dei cosi dtUi inter•t•nto, rhe ~ t•Jlla lit 1oslau11 dcl trallillo del 15 
diritti della chiesi. !Ila più che eJiftcanle à istruttiva aeuembre, e ciò appunto ne co1titui&ce la 111ageiore itn­ 
quella lt·llura, 1•er comprendere quali falli e quali ra- port:inz:i. QueslD ignoi.t l·•olu1ione che 1ta compiendo 
giuni abbian~ dislrullo fin dal primo 1uo risorg1•re la il pontificalo civile dopo co•I lunghe e secolari querele 
fede nella durata dcl dominio temporale, ne~li uomini fra il laicato e il clericato, fra il regre8'o e la civiltà, 
di Chiesa più illumini.Ili de3tinati ae non 1 risu11citarlo quesla evoluiiooe deve rompierai io una ittrra Yeraraente 
a gahaniuarlo. l1b1-ra, appartala, lonlano da ogni influsso di armi e di 

1Juc1to coo"iocimeoto rra gii esso atesso un prin· armati. 
cipio di trasrorma1ioie, •••alorato poi, aiutoiro e preci. Francia ritir1 i &<Jldoiti suoi che una razione (<Jnche 
pilalo dalla pertinacia degli ignoranti, u dei caporbi non •olcndo; pulreblwro 1oslcnerr ed incora~giarr; 
della cae~ et.e rinnoYarono combattimenti e resi- noi interdiciamo alle arini uoalre l'entrata, perchè al- 
1tcn1e. tre aRpira1ioni non debbono neppur e&9e itnporai con 

Precipit:alo poi più :incora dalle 1ucrl'Mi•e rivoluzioni, la violenza. . 
al·mpre rinascenli, •~mpre ripullulanti, deci110 infine Questa evoluzion<' 11 ro111pia l1berttmente; aia ne il 
dolla io•·asiooe prepcleole ed ioeaorabilc della civill6. risullalo quello che la forza delle cose •ortà, e non 

Se Gregorio XVI •oNe alla 1oa volta l•olare ciò cbe mai quello cbo la •ioleosa dt·gli uomini (>Olrcl•be im· 
gi6 di8'i aveva toluto leolare Bonifacio VIII durante porre. 
la prima forma esteriore dcl pooliGcalo civile, di ri- Chi ha fede nella forsa ddla ci•ihà oon può ••r­ 
preodert! cioè la posi1ione perdola; il teolali'o non ru aare in anguatio pt~r l'nvtl"nire dt•lla palri1; cbi ba redo 
uè men 'ano, nè più efficace. nel progredire del cristiancsi1no, 1ioC"er1 fl non passio· 

Gi6 vi diui che i ~mpi progrr.diti in ci\'ilt.à non nata. di coscienza .. non di partilo, di conviuaione e 
&vrtobhero piU permesso la ripetizione delle violenze di non di borsa, qurll!l non mantcn~o neppur tno Yl'roo 
Scitin-a, n~ il rinoovarueoto di uno Sciarra. • timore per l'<l•Vtnire della chir1n. 

Ma la guan('iatA vi ru ugualmenl" sotto ahra forma; lo per me IOUO con•into che lo avoli{l'rli d<'gli .,. 
la resistenz:i di GrPgorio ru ugualme:.le schernita, e per •Pnimt>nli reDdl·ra quel nodo ogni giorno meno rom­ 
aingolare giuoco d1·1l:i rortuua A me aembra che la sto- plicato, e i ~iluppi che ae no aodranno 1rioglienJu, 
ria polrà dire che la guanciala o l'iatiroaziooe che il renderanno ae1npre più e•ideote che non trll nodo da 
l<!nl>tivo della reuione era ioutile ru due •olle ••pii- taglioni col filo della spada. 
cala durante lo ete~IO ponli(jcalò i una Y'O)la fu dnla Cerl\) • che UD immenso YlntJggio, cd in brevi1 • 
dall'Europa diplomolica cui nolo mtmoraodum delle po- aimo volger di tempo ri•enlirà da queala alipulaiione 
lenze, la 1ecooda ,olla e moral111enle (u inDilla al Cl• lolla l'Europa civil~, lULlo il mouch> latino rrogrtdieolr; 
daver~ aacora caldo dal 111, meJesimo ouccesaure. perchè oo;ue il fallo della preacoia di una foroa atra- 
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oiera io Roma rese possibile alla rear.ione di tutta Eu­ 
ropa (non religioso ma poliuca) di ecegfiere Roma a 
suo consegno, e rarsene una cittadella per disfìdare la 
civih.à, cosl l'uscila dei Iraucest da Roma renderà que­ 
alo convegno a lungo giuoco impossibile. 

Le t·~rmo rea1io11:1rifl ciac quasi fuggendo la pura 
· 3trnosfcra deli.1. i'atri .• 1.;._crlà n .. 1 Belgio andavano in 
cerca altrove dei putridi miasmi che a•cvaoo gii di· 
sertato il loro paese; gli avami dell.i Vandea usciti dai 
castelli ove nulla si era appreso e nulla obliato; i rifiuti 
delle guerre civili dri paesi Baschi, gli olfnrnati soldati 
d'Irlanda, i fanatici d'ogni ra7.za e <l'ogni lingua ingan­ 
oatori parte e parte ingannati, siatene pur certi non 
troveranno più la aeconda tolta la via di Roma, lolla· 
•olla che l'uscila dei lrancesi rappresenti il >rlo au­ 
torerole contro ogni straniera interreruionc. 

I Romani di questo veto saranno i più lieti come 
quelli sul quali peBBva maggiermente l'onta della otra­ 
niera cccupaaicne. Essì quindi plaudirono, e ben o ra­ 
gionc (In ciò mi piace rendere omaggio al senno calmo 
e sereno non di tuui gli uomini i11h·lligenli eolunte 111a 
a quello dell'universalità dci cittadini), plaudirono, ri­ 
peto, ben a ragicne, ma riservando il loro avvenire: 
eomo gli armali che decisero mutuarnnnte di riurarai · 
riservarono quello della politica dei loro governi circa 
l'ignoto che potrebbe in certe evenienze presentarsi. 
RisC'rva da tuue parti ad un tempo, tregua solenne, ap­ 
pelle concorde all'avvenire, fui quasi per dire al giu­ 
dizio di Dio 

La Curia l\omonil, ril•,rnala pndrona di se stessa, cee 
s::1ta la eonlusione delle lingue, porrà in dispari~ frat­ 
tanto la fobbricuione dPlla gran torre di Babrle attorno 
la quale vo sud•ndo d• ..;iii anni il nuovo Nembrclle 
venulo da Dru\t•lle1, e potrA quietainC'ntc abbandonarsi 
alle sue riOest1iOni, studiare sl'int.treasi suoi e f.tre que­ 
gli esptrimenti rhe a lei se1nbrcranno oppvrtun~. 

A noi L:ista rhe la qur!ltiunu roinana non siil prcle· 
sto e miniccia d'inter\·euli, r.he non eia p"r l'Europa 

• rea1ion3rj3 preleslo per (arei Un3 qul'&lion1• i .. !~rna ori 
l'interoo dt·lla nostra pcnisoJ;1, Ol·l ~uure dl'l nostro tt·r· 
ritorio. 

Se a questa tr<isformazione dt'I pont1Dc:alo ciYilP. fvl· 
aero colll'g~ti Yenmrote, come alcuni scrittori 1iocera­ 
mt>nle rattolici hanno \Oluto asst'rirP. rnPglio che pro­ 
'tilre iulert·s~i di altri Stali ruropt>i, a qut>sli Stati de,·e 
bastara cbe la qu('ltionb ai apvgli di tutto il suo car.:it­ 
tere d'urgPnza, rlJe ne aia ahLaat!onJla la soluzione alla 
forza dell• co•e e non alla forza dello baionrllc. 

Sì, o Signori, io lo Jico ron pieno e<10,·iocimcuto 
cbu io oon 10 comprendere quesla queitLione ri110Ju1a da 
un allo di 1'ioJenza, poiché nelle quistioni non com­ 
prenòo l'oggi quan•1o noo so farmi uno chiara idra del­ 
l'indomani. 

lo credo cbe qualuoque oia la 6nc di questa que 
atione l'ltalra 11oprnvvh·crà ~d ogni lotta e viucl•rà ogni 
ostacolo, e che il Pootilicalo civile, reputo ozioso per 
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ora inrlagarne il co1nc, ma finirà per rerto di essere 
ostacolo; e questo oii basta. 

Si è nel trionfo de'mezzi morali, che io bo pit•na 
lede appunto percbè la no•lra rivoluzione ba uulo 
roudamento nei grandi principii della civiltà, ed ha tro· 
vato ntll'a~licazione di quei priucipii la sua sicurezza, 
quella dcl ouo anenire. 

lo sento in me atcuo r.he se mai nazione potè se· 
gnare una stipulazione iolernaiionale io pi€'na buona 
fede e con la l('alt! inleniione di tent-rla, noi siamo 
quc·lla e que•to è il caoo. 

E non 100 punlo dolcnle che oec.,sità diplomatiche 
abbiano re:ie necessarie pualu1r.e dirt1iarazinoi avvalu­ 
role da tutta qu•ll'improuto che può daro ad una pa­ 
rola il pre9ligio d1•1la lealtà personifirola, perché vero­ 
mente è bene che l"llalia sento • si persuada, e che il 
mondo non ignori, cl1e noi di reticenze non abbiamo 
d'uopo; di riscr,·o sleali non con1prendi3mo neppure la 
posaihilitò, d .. l m•~1nenlo che una profonda r.on\'ioiione 
ci è di guida e ci avvnlora nena nostra fede, cl.Je 1·0- 
pera della civiJtà sola è sufficieole per 1è stPssa a ri­ 
solvere le diffic1Jltà accumol11le au quella quratione da 
un acrozzo ili tradizioni, di prcgiudiii, Ji sinc€'re con­ 
vinzioni, e d'int<'rt'8Si passionali. 

Do dun<Jur r1ll cuore Len::ii oi.lrlolornlo ma con si<'.ura 
coscieuia di a.lernpiere un doYcre irnpcrioso "en::o la 
pntria, do il mio voto alla l•~ge cklla traslorazionc 
perrhè ncCH.iaria in se stessa co1oe fase inesorabile d'el 
nostro ordinamrnto nazionale sprr.ialmtnlf' io racr.ia 
alla rcsistenia dt•i partiti cho tcnd'loO a disconoscere 
l'esistcnz·1 d1·lla Nazione novt'lla. 

Le tlo il 01io tOl\J ~rchè opportuna in qu:iolo elle 
~ l'occa>ione di u11a nuova conf1•rma dell'alleanza. (rao 
CC':iC co·1 la alipulazion~ di un trattato cl1e ci gio\'a io 
più 1u0Ji, la..:crar.ilo cioè .il 1ratt.1to di Zt1rigo, aYYalCJ· 
rando e re-n•tr'.1dO pili che mai aic:oro il prinripio di 
non interventi), ed infine spogliando la que3lione di 
Rom;t fio. tulli i p€'ricoli che pote,·a rontcoere in grrrue, 
aia ron1e or.r:isiouc di •iolt:nia, sia carne lotta diretta 
fra noi e tutte le (iltioni mood1ali conct·nLrate là den­ 
tro con i loro mcir.i, ron le lor'" irP, con i loro ran· 
cori. 

lo do il mio volo a qursla legge prrchè ocreuo e 
divido i nub;!i sentiintnti che nell'ulti1no pcrivdo della 
sua orali 1nc s,·ol~l' il ~enalore SrlopiB, pcrchè divido 
con lui )a rertPZZ8 che QUC'd\O DObile paPSe <'hC (u Ja 
culla d'ltali:1, manterrà costanlc il suo posto d'onore e 
co1nhittl•rà sempre nl'lle prime file au tulli i ca1opi mi· 
litari e poliliri le bnttaglio della N .. ionc. lo dico che 
le noliili p3r,•le del Sen.1tore Scl·Jpi:•, mentrf' 1C1no l'es· 
prt>itiione più sin~era e più vera dei aentinlf.nli di que· 
sto popolo, saranno per il Pic>monlt? la norma in\·iola­ 
bile e sicura df'lla sua cooJotta, 111aranno all'Italia l'e1rra 
di quaolo può attendere dal palriollismo di quest• pro 
vinrie. H I 11.tf;a sarà grata al conte Sclopis pi.:r<'.h~ an· 
r.he nel momento di pass,.~gierù Jiss.~nso d'opinioui fra 
lui e o Itri Ogli della medesima palri• ilal1aoa aeppo tosi 
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Lene odtlilar• la via dell'onore ai suoi conciundini. IM 
io mi auguro che all'(lalia ullil quale rgli rvse già nu­ 
merosi 11;rvigi, non mancherà prr l'avvenire il suo con· 
aiglio e Ja sua coopcranonc nel ditllcire arringo che 
deve percorrere. lla accettando i V(lli e le p11lrivllichc 
dil'hiaraiioni dcl Senatore Sclopis io oon possc accet­ 
l..arc i timori che perturbarono J"ani1110 di un altro mio 
anl1co amico il ::'cna{ore Hicoui 1.11 quule da lunghi anni 
llli legano comunauza di studi, costante f' DO!} umi rnu­ 
tato <irTeuo alla causa italiana. I aini1tri suoi prrsnfi, 
ee hanno {..,nciant<'nto in un grandi? umore, porche rhi 
an1a teme, no, noo hanno {ouJamcnlu nella ragione. 

Quei sospeui, quei presagi che sono ollrntzgiosi alla 
Francia non lo sono meno all'Italia. Clii C0:4Ì efficace .. 
D:cute ci aiutò a aorgf'rf', non so come p<•e:1a sospet­ 
lars1 di volerci eondurre a ruina, di voh•r disfar J'o .. 
J)<'ra, alla quale diè aiuto. Quanto all'Italia sa che essa 
può perire sottunro, 80 la rorluna l'ubbandcuasse aui 
campi di L•llllglia. Ila quel giorno pcrircbbo tuua. 

Dirò di più, I'Italia sente che le p.irti che sarehbero 
piu minar.ciate sono quelle che nel loro passato pos­ 
•ono trovare i n1aggiori p-ricoti, e che hanno divtro sè 
on abisso. 

Io do il mio voto 1 questa leg?-:e col pieno convinci 
D'lt>nlo che nl8SllD allo può Dµevolare di pii1 e forse 
anchn affrettJrc .una trnsfiJrmazionf" dcl pontificato r.i­ 
l'ilP non giuJir.ahilc certam1?nte tuttnvia, 1na che ape .. 
randosi appartata, ull"infoori d••gli h1flu•si, degli inr.o­ 
ragµiawenti deJle fai.ioni europt'e o delle nostre ruioacrie, 
puo ernt·rgl're piU cigcvol1nenle J}C'r fona dt·lle cost>, l" 

rhc 1volgt•11dosi con 01inore nttril.J di passioni, sa.r• 
•cmprc un gra0Jissi1no bcnrlìzio. 

CunciossiJchfl e Stato e citt<1di11i non si dissilnulano 
i doJc,ri e Rl'inc.-.n\'l'rtil'nli clu! un pl•rduraute couflnto 
producr, p.,it·h~ il conOitro n'>n e'arrP&la ai roullni dt>i 
due Stati, ma dh·idr. in due rampi entro In St<:ito me .. 
drttlmo le r.o~ricnz", I~ f.1miglii:', i cillaJini. 

R a questo incon·1r.nienlt• il pochi rPrta1ncntc acca.lde 
di non ferinare tlUaJche lOlt3 il SUO prnfiicro, e Of8· 

•unC' forse anche nt·ll'intt>re~se politico non ne r.Jesidt·rò 
il termine nnche non pvlcodosi l"=·ndt•rt~ ronlo dt•l 1nodo. 
lo crt!dt> che aia nel cuore dl Ila 1u<1~git..ranza dc:;li ila· 
liani il dt·eiderio che ad un teinJJO 1i facciano l'unità 
dcl trrr1turi•> e l'uoilà rlel pt·nsit•r.l e 'h•Jlc con\'inzioni. 

La lotta rra due do\·t·ri, fra due 11<'nti1nt·nti uguJl­ 
meate 1nr.rosanti, 11r. non f1•cc vacill.1rr, ani;ul'tiò ccr­ 
lamer.te molte nnime onrste Ul•i dot! campi. 

Il ddcmina che le ra1ioni reazio1~rie ilnponevano o 
IE>ntavauo imporrtt agli Ìl;Jli:ini dict•va: e 11roglit•le fra 
Ja religione e la p:itria. • Et·a un dilen11aa .!!:ol .. 1111!:'1n••nt<' 
di1o ... n1•11to. 

E lo OAavano imp,>rre pt!rcht\ crede\'a·10 pot11rlù pre 
•en1are sulla punta delle baionelle. 
'Cessato r Dl•varato drlla violenza iutorno a Roma, 

ratto il BileoziJ ove le grida diei.:ont.inti di un misto 
di f<.1Yelle straniere aesordav•no il d~st•rto Cile circondi! 
l'alroa città, noi posaia1no (qut>lli che banno pi~~· e 

sicura fede nr11'nvvcnire Jrlla civillA) allendcrfl lran .. 
quilhmente il !rullo dell'oprra aua, ed invorore da 
quelli che n1en cti noi 11000 fidenti e più tiu1idi di vo­ 
lere sopportare r.i>n pJzien7.a queslo esperi1nento, per 
il 11uale non può &t•nlire ripugnauxa de non cli QF& 
dl•plorarr. la cessaziunt! dtlla vi·Jl.Jnaa prescolr, o la 
mrtucata prùsµt!ltiva delle viulen1c fulure, chi io una 
parola mcnlrP c..strnta rli aver fede 11·llanto ncll:t rom 
di quel che crede p•ller clii<lmare ciiritlo, in vcrit6 non 
ba frde o non invor.a che il diritto d~lla forza, diritto 
rhe è la negazione della civili.\. 
Presl!lente. La parola è al Seaalore Srorza. 
Senalore Sfot•za Cesario!. !'iel t86t avern l'onoro 

di sellcre fra i dt•putali dPll·• nazionf', e prrei pnrle 
alla mrmurabile seduta dt·l 27 n1an:o, in rui ron 10- 

h·nne unanimità ro dichiarJta Ronia capitale dcl Rt'gno 
itoliano. O~gi al presenla in S<·aalo un'' propo•ta di I·~~· pel traspor!•• d•ll• copilalc da Torino a Firenze! 
Nel mio caso speciale, ~eco qual'è il ruiocioio rhe mi 
viene sponlaDl'O alla 'nenie. O questa nui.>va lef?f(C ri­ 
trallercObe il \'Ol 1 dl'I ~7 n1arzo, rd io dovrei respin­ 
gl'rl.i per partC mia, e come llaliano e co1ne Ro1nano. 
O qu<'&ta nuoYa l1·~gc confermf'rPbbe qucll• del 27 
mano, e 1arel.tbe una rcra inutilit~ riuuuovare un voto 

1 che già bo emcuo e voler conf<'rmnre una lef?ge che 
DeBSuno (che io sappia) m1•11e ia dubbio, e tulla la 
na1iono concorde riguanla comr 1acra ecl irrelrallabile. 
l\cnlo ancbe dire che qu..,la Jegg• si consid•ra come 
un pa98o v.rso Rom•. Debho p<'rò con!essnre che per 
quanto abhia ialig;1to la inia C01cien2a a persuader­ 
m~ne, oon llo potulo ridurJ;& a lale coovioziooe. 

Di pii1 f Dovrei pr..:iounciarrui io on sena? affallo con· 
trario, 1c, r.011,e n1olti aO't·rmao", e co1ne 110 qualche 
apprcn:Jiooe che sill in rt•altà, nun rosse eatrancM a 
questo lra$(crimeotf) o una pr~ionc, O un'imponente 
influ1~nr.a 1Lr<1niera. 

Senonché paralizza il m:o voto la eimpatia e la ft. 
ducia cbe m'inspira il patrioltis1no dcll'attnJle Ministero, 
che pres~nla e 10:1ti11ne la lrgge. 

Tutto dunque ben calcol<:ito, se mi astrngo dal dar 
voto contr;ario p~r rispetto al Ministero, egualmente 
debbo nslcner1ni dal dJrlo in favor~, per ri!'pelto 1 me 
stesso, per non riscbiare di contraddire tJI mio voto 
del 27 mano, per non oppormi alJ3 volani.i nuionaltt 
che PJG vuole nitrii c1.1pitale definitiva cbe no.na. 

Pr811ldente. L• parola è •I signor Senatore Galloni. 
~enatore Gallottt. Signori. Le mie pri1ne parole 11000 

di ringr<:iiianH•nt" a rolui elle ieri l'altro parlò in di­ 
fes11. dl'i N••ri"'lf'tani; egli sa che ""i Netpolrl:1ni ae noo 
11t•o1pre rendian10 oJio per oJio, pa~ilia1n lf'mpre l'a­ 
more che ci ai porta con immenso 101ore, con eterna 
gralitudine. 

Signori, la qurelionc che ora noi trattiamo ~ giunta 
a tale, che ae ne è tanlo dello e scritto che è quasi 
impossibile non ripl·lere c111e fitià d·~tte, e prrciò io, che 
bo !"onore di parlare ad uomini dolli, acc•naerò, più 
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rbe non mi farò a nolgere, poche mio Mee e le for­ 
molerò io quante meno parole potrò formolarle. 

Innarni tutto 6 utile cbe io dichiari, o Signori, cl-e 
intendo parlare da eauotieo, e perchè sene cauolice e 
perchè erodo che chi in questo Consesso non parlasse 
da cattolico, mcstrerebbe di ... ere mollo poco dotto 
del srao libro dolla politica. 

Noi abhiamo obbligo, o Signori, di essere uomini 
seni ; ed ogni parola per poco non 1:ivin, ogni più leg­ 
giera imprudeu11 aarebbe per noi imperdonabile errore. 

Signori, la conremione dcl 15 seuembre 1igni6ca che 
il Regoo d'Italia premeue di 0011 attaccare, 11t pa1 01- 
laqrur, lo Stato ove ora regna il Papa, e d'impedire 
che gente armata andasse ad auacrarlo ; in conseguenza 
di questa co1•cnlione, l'Imperatore d~j france11i pro­ 
mette di richiamare il suo esercito da Ron1a, e di r,,_ 
velo rimaner solo tanto di tempo quanto è ner.cssario 
perchè il Papa poua ordinare, organare il MIO eat·rcilo, 
e quealO tempo non deve eltrepaseare il termme da due 
anni. 

D ... po quesla convenzione, o Signori, l'Italia crua di 
·, .. ere una minaccia pel Regno del Papa, per la pre­ 
ponderanu che on Regno di 22 milioni ba aopra eno 
Stato di circa meno milione che ~ circondato da quello. 
B se eontinuerà ad essere ona minaccia, lo sarà 1010 

per le nostre libere Lltituzi('loi, lo 1arA per il progresso 
dello iociellimente, lo urà, lo dirò pure francamente, 
percbè Il cielo clemente ooo •otrà dare a chi 1iede o 
1iederà sopra la 1edia di S. Pietro quella prudenza cbe 
evrebbe Benedetto XIV, ae veniase Papa ora eh! siamo 
nella oeconda mclii del secolo XIX. 

Dopo quella ccnveusiooe, o Signori, 1e l'Imperatore 
dei rranceai cootiouasae a tenere on esercito io Roma, 
lo terrebbe solo per difendere on principe contro un 
popolo che non pole .. e patirlo, una !orma di go•eroo 
che !05<!e divenuta impo'8ibile pei tempi che r.orrono. 

Quindi io credo che, Sfl un Ministero a'P1se, anche 
sena.a la conven1ione, chiaramente 1:11icuralo che fl90 
mai noo auacr.herebbe lo Stato del Papa, avrebbe fallo 
cosa prudente, avrebbe mostrato grna senno, percblt 
COii sarebbe ceaat.a una gran cagione di tenere iu 
Roma J"esercilo francese. 
Signori , quando scùppiò io Roma una rivoluzione 

contro un Papa che era 1tato poc"anzi ululalo come la 
all'Ila delle 1peran1e d'Italia ed ancora era tenuto tale 
da malli; rivolu1ione che ru crudelmente inaugurata dal 
•ile pognole che a18<118ioò Roui , allora dopo lunghe 
di•cuMioni la republ•lica france.e mandò il suo esorcit~ 
a dislnlggere la repubblica romanL Ma non IO se quella 
rivoluiioae· (099e 1coppiata regnanle il poolefìce ar1te­ 
riore, ae una ri,oluz.ione come quella di Rimini ai fOMe 
esteB& per tulio lo Stato del Papa, ooo 10, oe la re~ 
pubblica francese avrebbe maodalo uo esercito a di­ 
llruggero la repubblica romena. Quello che 10, o Si­ 
gnori, è che la lellera a Ney la inteod•re, o almeno 
fa indo•inare quali erano le opinioni di colui che ol­ 
lora era capo della repubblira ftaoceoo. Credete •oi, o 

Signori, rhc ora questo uomo crederebbe degno dtll• 
sua faina <ii trnere on eeercito io Ro1oa non più per 
difendere il dobole contro dd forte, non.per equilibrare 
l'io0ul'nza di un'ahra naiione T Nu; ma, lo ripelo, per 
d.tendrre un ordine di cose che tosse divenuto impoe· 
si bile 1 Signori. qu.,.lo nomo ora regge I de&tini della 
Fruncia (da repubLlica mu~ta in imporo) di quella 
Francia cho 11rima proclamò Il principio del ooo inter· 
vento, di quella Francia che è gt•losa di esser lcnula 
alla 1 .. ~ dello iociv1lim•oto del mondo 1 (Hrovo). Si­ 
gnori, io mi glorio di conteas1rl..>, Io vorrei che il Re­ 
gno d'llalia <'d il Pnpa si mellesoero d"acr.ordo in un 
mo1o qualunque, e da questo ne verreb"" bene alla 
c'llolirill e bene all'llalia. lo •orrei •edere on l'tcr­ 
rito Italiano benedetlo da un Papa. Gli eroi d•lla Lo~a 
Lon1hi1rdu1 o Signori, furono bentdelli da un 1anto che 
era l'arcivescovo di Milano, e quella lega segna un 
eroca gloriosa •lelle ragioe toOIO YOlle lamentevoli della 
storia d"llalia. 

lo vorrei, &art forAe un"ulopla, ma io vorrei che Papi 
P. romani ai ml'llessero d"acr.ordo; e quando veggo che 
l'lmpeMore dei fr•nceai •u,Je che il Papa abbia il di· 
riuo di arruolare, di aB~rivl're olla sua bandiera &01 • 
dati atranil'ri, veggo che egli, l'Imperatore, tem• rbe 
queoto accordo non sia po••ihile. Signori, uo Governo 
consentito dal popolo non abbisogna di aoirloti etraoieri: 
di 'lUE"SlO permesso ne arrossirebbe ogni altra na1ion8, 
rinunlierobbe sdegnosa qurato p•rmeoso1'ltalia. (BrotlO) 

Ma di più aggiungo rhe i P~loriani, i Giannizzeri, 
srbben non fossero stranieri, pure oor:quero più 1 coloro 
che difendevano che a quelli contro cui li difendenno. 

Ya 1n quesl:i mia sptranza roue Tana, se Coese una 
utopia, Be per continuare a conservare il potere tcmpO­ 
rale ai Papato fo98e · nec .. aario cbn bauaglioni di po- 
1<n•e couoliche colla punta deli<· loro baioneue cootrio­ 
geaiero uo popolo di MlO o 600 mila anime a subire 
un giogo che roaae impossibile ptr lui, io do1nando le 
chi dir.e che Roma apparlil'oe alla callolicili, e che 
perciò è in diritto di co•I fare, io domando se chi al· 
rerma queste cose, parla da vero cattolico, di tende quella 
religione che è l;,1 vera, quando arfcrma che NBI ab­ 
bisogna di questi meni dei qu'li non ahbisognooo le 
false religioni le quali quando al giovano della foru, 
noi "' tiriamo argomenlo prr provore la loro falsità. lo 
per me noi credo n~ lo può m·drre il mondo citile. 

Si@nori, le alrade ferrate, le nati a Vilporr, il lele­ 
grara eleurlco, la. libtra alampa hanno ronduto il mondo 
incitilito come una sola ram1gli1. Ora niuna nuova ac~ 
'erta, oiuna verità può eaaere per lungo ltmpo privi­ 
legio di uo popolo aolo. Il giudi1io di qu. sto mando 
incivilito li ioappellabil~ 1entenza cootro cui ai spun· 
tano le armi, contro cui aono ioutili gli E"serciti, i quali 
ae pur trionfassero, il loro lrionfo sarebbe di brc .. do· 
r•~; ed anche quel tempo che par lungo ad un uomo, 
6 breve istanle per In ti~ di uo popolo. 

Signori, a questo moodo inci•ilito ora aono •("'Il&- 

• 



- 20~9 - 

TORl<ATA DEL 2 DICEllBRE ·]86.t 

Ora VPngo alla eeeonda porle della qu-stloue, li tra­ 
art'rimf'nlo d<·lla sede del GOT8!"00 a Firenze, io confesso 
che quando 8 o IO m•si or sono aarnltal il dolio ed 
applaudilo di•C<·rao del Buoncompagni , vidi ron pia· 
tere come il 1rnno politico tra progredito io Italia, cd 
allora dc liberai di domandare al Mio istero se e quando 
•vetse in animo di prendere a discutere quale dovesse 
ouero la c111A capitale d' li.lii. Quc·l dire che la dt!A 
e.pitale d'llalia foase Roma; Roma, dove t:ra uria f'Uarni­ 
gfcee francese da e.res 15 anni: quel dire che J"lt3J1a· ooo 
fosse fau.;i 1e Ro1na non era duta al Rt'~nu d'Italia, dava 
diritto ai uemici d'Italia di dire: JDlA Rnrna ooo ap­ 
partiene di Mto al Regno d'Italia, dunque il l\egoo 
d'Italia non è ancora l•llo. 

Come ae un popolo di 22 milioni d'Italiani, prr •·•· 
sere nazione, ITes&e iodlapen1<llule lJisoguo che tale o 
tale altra rill' fosse la sua capitale. 

Inoltre, Signori, qu .. 10 follo metteva io iat.lo di 
guerra l'li.lia ed il Papa, e I• Francia credendo di ve­ 
dere minarriato lo Stato dcl Papa , 11 vede" io oh· 
hl1~0 di tenervi guarnigione per dcl··odnlo. \'i era pure 
un'altra ca~iooe perrbè io lac .. ai quella interpellanza, Presidente. La p•rola 1p.tl• al Ministro dellIstrn- 
ert era cbe lt' qur1ta discussione 1ull1 città capitale sione Pubblica. 
lo11e accaduta, poniamo di qui ad un anno, e se fosse Ministro dell'Istruzione Pubblica. Ilo l'onoro 
alata Iaua pdCalameule, e ron calma. forf:e le speranze di presentare al Senato DO progcuo di leFge già '0• 
di Napoli non aar•hbero state Iullue, io spero che se i lato dallultro ramo del Parl.cmrnlo ìutoruo allo atabili­ 
Torincsi emano Tvrioo, elle se i Toscani au1auo Fi- menlo di 1cuole d'applicazione per 11:l'ingegneri idr.iuJici. 
nonae, rui 1ia pure p1•ru1eoao d1 amare la bello terra PrH!dente. no allo al signor llini•tro d..ti' i11ru­ 
dovr 1uno nato. Signori, ebbene ora qurate 1peran1e 1ione Pubblica dt•llit pl"l.'1~:nli.11i11oe di qur1to prol{ello di 
tono •vanit.-; dirb di più, che Napoli r.ra dolC'nte pt"r· I lt'@:le il quale aarà elampato, e 1n;indJLo agli uffizi. 
rh~ le vie di ft>rro auno pl'f ltl anrora una wistilica4 Si riprt-ode ora la ditrusaione 1oepe1a: la parola 
1ione, pt•rch~ @li lmpi1·gati ntrssi in dispooibililà aono 1p1•tla al St>natore Manna. 
quasi luni napuletani, p~rchè an<"he dopo le nobili P•· Senatore Jla.nna. Si~nori, quando uo govrrno rende 
role detto dal p ... ato llinisiro d..Jla Guerra, molli ufli· 1 conto al paeac della •ua condotta, dut eneo si domao­ 
ciali dello 1nti1·0 e.trcito napolilaoo T::1noo qca!i ar.- d.1no da lui : gli ei domanda non aolo ae ba abl>a­ 
ca\taodo il p:ine; ebhene ciò Don pertanto quando siunse I 1tanu ri~pl·tlato I principi i di progr(·eso e dl li berli 
a Napoli la triste ootiz.ia dei ca1i di Torino, og11i ooetro I cbc Caoao il UHito e la Tila dell_, nazioni, ma gli 1i 
~ot1ieru fa un ptn1iero aolo, ogni nu1tro a~utinu~nto un I du.mil.o~." KDCura ~e. ha aliLastau11 risptt\ato gli iilLl 
101 aeotimeoto, tt qut>&lO p~nsiero, e 'IU68lO seutimenlO princlpll COO~er\all\11 che fanno la fona e )a 1<>l1dilà 
ru di dulore; Napoli non esaruinò quei raui: t·bi 1101 d~gli Sta li: mil iu un ConSt>&so co111e queat!>, compol'lO 
di •ero cuore, o .a che un •uo amico aoare, non si la 

1 
d'uuwini gravi, preoccup•li 1ov.a tullo drl riapouo alle 
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COio il Regno d'Ilo li• ed il Papa; il Papa ed i sudditi 
•uoi. 

Rogoli•ruoci in modo cb• qu .. to ~iudizio deliba "8- 
lere (avoreTole 1IJ'llali:1, ed il DOSlrO 3V\'eDirt> &arà U· 
1icurato. 

Si~nori, 1e voi laC'erate quella ronvenzione, •oi avrt>le 
contro l'lt•lia tutli coloro rbe prendono la dileea Jei 
debole contro dl·I forte e 2:io milioni di cilllnlici rbe 
in qur1to debole vedono il cai'o ddla luro rt!li~iooe, 
ed In q••alunque cin1cato colui r.he più .. ma l'Italia io 
Francia, colui tbe quando l'Italia era lrt•pidaote e la· 
i:rimoea per la morie del Ca,·our mandò subilo il euo 
Mini~tro, a Turino, egli l'Imperatore dureri (Jtica per 
poterci di(~nctere. Lacerate quella convL•n1ione, n1a aap· 
piale cbe cnel (acenJo YOi larerale l'Jt,lio. 

100 giudice, ma ai afOigge, e Napoli si alnissr.(e mandh 
a Torino uo omaggio di affetto e di dolore. (Applausi.) 

Signori, i ~randi falli mai non sono ••tenuti etnU 
grandi 1'ar.rifiz1, e poirh~ il Miniett>ro preictl8e Fireo1P, 
poichè i Generali dei quali lItalia si onora banno cre. 
duto cbe io Fir~nze dovl'SBC esa. re la acde dt>I Go\·erno, 
e poichè la L'atntara 1.:lelli\·a ad un"imml'nsa m01@gioranu 
ha giudicato e votato qurata aentc111a, a noi altro noa 
rt.'8la se oon che mellere dJl1° un dei lati ogni amore 
muniripalc, e cerrare cti non 111rtlere come una pietra 
di inciampo a quella che si reputa conerguimenlo dcl 
bene d'ltali•. 

Signori. !orse la storia parlerà dcl modo col quole 
l\apoli ai è comportalo in qu .. ia cirrostaoia, quello di 
che sono r.erlo ai ~ che la 1toria proclamerà quel po· 
polo taluroso che primo 1rriase slorioao il nome ita­ 
liano, alla Cernnia, che bagnò col auo aaa~ue la ttorra 
di S. Martino, di Mag1•nta • di Solforino, poi C.ce al· 
I' itaha il ma~gior sacrificio che pok'a lare e che I'(. 
lalia glie ne ru grJla. 

Poche altre parole mi ai permetteranno di d;ro, e 
dirò come ogni volta che bo udilo da taluno parlaro 
con pura (l:ralitudioe di una na1iooa cui laoto deve 
l'lt:·lia btonchè rarrmcote mi avvenisse, pare ne bo 
provoito infinito dolorr. 

Signori, 1e un uomo dine un giorno: io stordirò il 
mnndo col peso d<'lla mia ingratitudine, qutll'uo1no 
non era italiano, quell'uomo porlava colà dove lurono 
presto dimrntirati i bl'oelicii rirernti dal popolo di So· 
hie•ki; lItalia, o Signori, I' llalia prr lunµo andar Ji 
secoli mai ooo d1men1ir.be" che quel che Polonia rece 
no di p•r l'.ln•tria, ultimamente Francia ha r.tlo per 
l'Italia (8<11<, bravo). 

PhEjE'.'iTAZIO:'iE DI U ~ PROGETTO DI LEGGI!. 
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1i erano ri"otte ad una sola, all'innu,nia austriaca, la 
quale era divenuta assiderante, desolatrice. 

Il 1818 aveva portata una gran uovilt. Il Pr es idcnte 
della repubblica francese ne &Teo& presa oceasiooe, come 
sapete, per mandare i suoi eserciti a combattere e quindi 
occupare Homn. Ecco dunque una uuova occupazione 
slranit~ra in Italia: ciò dovei parere a tutti uo uggra· 
varnenlo di cuodizione, poirb~ il gran l1·otativo d'Iadi­ 
pendema pareva non aver prodotto altro risultato che 
di raddoppiare le catene. Hppure, uno. mente aeuta 
avrel1be immediatamente compreso che qui-Ila doppia 
cccupaeione fc:CC\'8 risorgere )e aotiC'be Opportunità j la 
nuova occuparione Infanl ateva assunto il pretesto U>i· 
gliore che mplvn all'Auelria, rioè il pretesto della pro· 
tuione e dif•sa del papato. 

A'!giungete che questa nuova oceuparione frant"tte 
ricordava il rì-cennio dell'altra eccupasione imperiale, 
onde era facile ruuruare colla mente a ciò che allvra 
era aerudutc ; c'era lnaomma tale d11Teren1a lr~ le due 
eccupaeicm, che ai potevano prevedere a conseguente 
di•enJe. 

Fortunatamente ia quel tem; o appunto un virtuoso 
Govetno io un angolo d'lt1lia aveva ·avuto il cor~~gio 
di mantenere in piedi un rrgime liberale. e «jurt110 Go· 
verno ai vcdt"a gìi a ct·rti 11t-gni in qualche intt'lligt·nza 
con quel secondo occupatore dell• pcuisola. Venne un 
momento io cui a grande meravigli• delJ'Europa eH 
e11·rciti di qu1·1to piccolo St;1to 1i vid1·ro con1Lilttere a 
fio111cu agh rat·rciti fr11nct-ei e ir1glrsi in una tfUt•rra fa- 

i IUU!<R1 a;.:li t11t1er11i d'Eur11pa. riU tardi ai vi111 011 rap· Pt'rm<>tt .. trmi. o ~i:znori, di rirorfiar•i che qu.1n1 u la 
cflnveozione del 15 lt.:llt'1nhrP I: slJla manif1•&tilta ull'Eu· prrst·nlu11te di qu1stu m1·de11im" ~lato com~arire io UD 

I cor.µr•-&su e p;1rlart! la priiua volta dei dirilLi e dell'io· rop•'· oe è 011t.1 coine una preor.cup;1iione univt>rsa ~: dipP11J1·nu rl'ltalia. pt!r piil Oll'òi nuii si è p;lrl;Jlo, nt.o ai ~ d1~putJlO cbc Pril l3rdi ancora, e quPat:J. ru la magMiore dellt! me­ della cunvf'Dtiuoe, e la queslionl" italiana ha dou1iuato ravil:liC', qn··I sProndo o.ccup:itore :1pp<1rvr. cui 1uoi eaer· 
tt quaai aoflocato tulle I!! 4ltre. ciii a fìanl'O degli P&erdti ilaliani ed a far <"ho' A com- 

PerchP. q11P1ta mtfra ... iglia ! Pt'rch~ m<1i l'Europa ai~ lJnltt~rc r occup;tlnre piU antico, a rt>:lpingerlo al di là 
comrnoua tanto, rb1· la C"011uno1ione er.ritata nt!ll'1·11 .. rou di un'imporlante proviuri::a, e ad aggiunsf'r~ qurala pro­ 
~ alata quasi più furte di qut!lla el'tilaLa Df"ll'inh•rno' ,ioria al pircolu St:.ilo italiano, di cui 1i era fauo ap~r· 
Saprte percbP, o Si~nori T Perché l'Europa da più di tnmrnt• allrato. 
15 a11oi a!liaii:;tcva iid uno dei più curiosi ... d itwoliti Parve alL>ra chiaro che il aerondo occup:uore pren­ 
t:p<>U.aroli dil)lomatici, alle relazioni r.empre più dultbie, dova il conh·gno di JiLeratore dt•I pllf'ff, e mo11;1rnt3 
varie, incerte tra il f'overno i1np1•riale di Pracria e la qua~i di non f'Sllcr~ entrato in Jt;1Jia che per cacciaroe 
louante e rreerente Na1ionalità italiana. La conven1ione gli austriaci. 
tuU' inl'ieme i 'Venuta rame a l\'iluppnre, • chii1rirc Se not'l rho, o Signori, dopo. qutsti primi rcliL'i av· 
queste rel<ltioni, air.clu\ in ctrto modo ai ~ p()tuto 1r- venin•eoti tu co9e conlinriar-.1110 di ouovo ad oscurarsi. 
gome~tamf'! il pasaato, e ind~'ioar~ l'avvf'nire; l'Europa, Alla c~sione della nuova provincia conquistata auc· 
~r dir Cu.,l, bi. aperto, (lh oc~hi, ~ ba •rJulo ~pe· rerleva la per~iita di qualchr. antir.a provincia oa1ionale. 
c.1almP.nle che un ~ta~11 e tra, po1rL~ il J>Olf>nte e 11len. I Poi &i parlò di oon ~o qu;ili co1nldna1io11i politirhe 
11oso imptr-Jtore 11 r11ulveva fiualw1·nte a prt>nderla 11er lta le pr.Jviorie aotiche e 1 .. nuo ... ·e poi auro j.Sero ma. 
~~no, e quasi.~ tirarla in mf>uo alle graoJi respODdl· I umori e porole dure. ' 
b1hLà dt>lla pohl1ca modl•rna. A poro 1 poco, il G·Jverno francese aveva riprt-so qut-1 

\'~dit1mo iaratti co1nc le cose erano procedute. cont<>gno muto e Lit'co, sicch~ all'insiatt'nla d1·I Go,·eroo 
Le inOuenzP. atranirre in Italia P-rano at.ale per 11ecoli italiano non '1ava piil rispoale chiare e tonclud1·nli, tanto 

-varie e molteiJlici, e da ciò, c1.1n1e 1uolt arcud .. re, rra che iu line l"Europa aveva r.uol'hiu~o in qut·alu modo; 
nata orra..;ioae a qual•:he eccilarut!nlo dt:llc libt•rti io· il Govrn10 fraoce11e appoggia e svatieue fino ad uo certo 
lero•. Poi tulio era pcggior1lv quando que•te luftuenzo punto il Gvvcrno it.li•no, ma egli è ben deciso di to· 

leggi ed alle lrafaioni, io crr~o che un governo debLe 
principalmente di1n~lrare, che ba avolo a cuore la 
conserv11ione delle grJnrli norme, de'grandi prinripii 
d'ordine, e credo quincii cl1e la più gra,·e accusa che 
possa risuonar io un recinto corno questo, aareLbe 
quella che dicesse: 1oi avt·le sros.se le basi dt·llu Stato, 
'TOi avrte compromf'lso le inslituiioni dL•I pal'Se, voi 
aYetc tirato il Governo io una via d'avveoture e di 
pericoli. . 

Signori, voi lo 1apcl1!, ri111proveri ed acru:1e di qurslil 
apl•cie aono ri.suon;1lc appunto in questo rt•cioto, coolro 
il governo cbe segnò la Cl)nveniìonc dt•I i5 srltenlhre 
ultimo, e quello che I> più duloroao, sono uarite dalla 
boera di p.•raorie "rnerunde dai consi;.:li, e dagl' insr· 
gn1u1enti delle quali 1iau10 aoliti prcndt!r !lorma alla 
00:11ra cont!otta. 

Fortunata1nrnte ri111oste splendide sooo siate date a 
mohe di qut>llr accuse, ed io ricorJo coo piacl're qutlle 
dJte dall illustre ~lamia o i, qui lle dalt! Jal P.-esidt·nte d1·l 
Conai~lio, qul·lle dDl'J ieri dalr llDuretole Dorando; ma 
io crf'do che lt. migli0.ri risposti! aiaou quelle che al 
attin~uno dallo scopo, e dalla natura della coaveniione 
med4·aimi. 

E non iocrest"e a mP. mfll<>re io qurst() grnve arso· 
mPnto la mia parola prrcb~ io rretlo p:ih•r Jim strare 
che il Govrrno a cui bo a•uto J"uoor~ di appart~·nere, 
ba fJtto •erarnenteuna pnlitic1 •~ria, una puliiir1L Ollf'Sla, 
una politira coD:il•rvaliva, che ~ ciò che sopratutto io­ 
co1nli.e diu,ostra.re lo que:1to recioto. 

11G 
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D('r~ la 103 innn1'lllil nella pPni11ul.1; PJ..'.li ~ ben deeiso 
di prolìttart> 1tell.1 occasione tiella prot1·1ione d-l l'apato 
P~r lP01•re cula i suoi P.Sl!ft'ili, p1•r a-rbare la sua li­ 
bl'rlà d' aiiune nelle folure ~vt·nlu:ihlà dtlla puli1ica 
curop~a. 

ELb··ne, o Signori, in m1>:i10 a queste riturnale atn­ 
Liguit3 è aoprav\"1•11ut.a la cl)nv1·n1io11c dt·I 15 s1·llt1nhrP. 
E<i~;a ha mutate da capo a fendo tulle le con~cuure 
dt•ll' Europ;t rispeuo eilo n-l.uion! tra hitlia e Francia. 

La convenaione dice tali cose elle quelle congeuure 
c:1do110 di 01•ccsait.à. 

Il GovPrno francese dice : e io ritiro i miei eserciti; • 
dunque la tradixiooale pretcn1iooe d' io0Ut'Dl3 poluica 
in lt:1lia è abbandonata ! 
li Governo franrt-sc meuo in certo mode I' ~tali.i in 

luogo suo ,1.,lla protezione del Papato: dunque aocht> 
questo Impegno o questo peeweto di oceupanone mili· 
l1r1re I! abbanrìnnnto ! 
Sicchè i (JUi, che 1erviroao come di sostegno alle 

•rgoinen&azioni dvllEuropa, sono mancati: vi è quindi 
Una novità cosi lorte, che bisogna ricomìnciare i ra­ 
gionamenti dn rapo. 

Ecco, o Signoel, I.a ragione per cui l'Europa ha d::lo 
lanla importanza, si è tanto co1ntOOiUll, all'apparire dl'lla 
con.,.enzione. 

Ma \'etlia100 dunque che cosa vi è d~nlro qut>1la C'OD• 
t"eoziuor, Tcdi;,11110 r.on1c qu~ata meraviglia d'Europa si;1 
~iusti6cala. 

lo dirò prima di Lnlto, che il rorso degli anenimenLi 
doveva da se &tC'sso far prcvcdl·re la OO\'llà i mt·ntre lit 
Francia coascrvafil culà le aue lruppr, lItalia proce~ 
deva nella aua \ia, al rbe l'unifirazione di questo gran 
paetie non era piU un deaidtrio, uo progetto, una pos· 
aibilità , ma divl•ntava ogni gior110 più un f<1llo, una 
rralità· Or 1f si può ton1t1•r\~re iunuenza 1opra i pie· 
culi Stati, con i grandi Slali non ri è che all•·auze rd 
•1nici1ieo. Era chiaro dunque che la pretrnsione di 
infiuPu1a politica in halia mo1ocava ogni ttiorno pii.I di 
fontla1nenlo. Ma messa anr.be da banda la preh·n~ione 
d" influenza polilira, il Jiruh:lturato del papato ~l'r· 
cilato io modo rbe 1igftilicu&e d1resa del papaliJ contro 
l"ll<llia, con1e ae l'Italia non comprcud1..·sse i suoi teri 
interessi. anche qut>slo pr..,lt·llorato diven1nva ogni 
giorno pii.I stra110 e più insostl•11ibile. QUl'Gltt due ra · 
&iuni dunque do\·evu1 (are comprendl·re che qutlla 
politica dov..:va l'lsere abbandonata i che quindi il ~o­ 
Yt·rno imperiale di Fr~ncia do\·esite riro110:1cerP che la 
que11ione romana l'ra una qurstione di int('rf'asr e di 
diriuo iWliano; e do,·rese prr const."gut·nu n1ul11re la 
posizione dt•lle rose, e ron quah·lie accordo s~tiluire 
una p01'i1ione più ar.celtabile piU ragio11eYole. É qul'~Lo 
che i.J inteudo che abbia (allo la cunvtnziunt-. 

Mi corre l"obl.iligo dunque di dimoslrare cbe quc•ato 
r.b~ dico, cioè che la quealione roma11a aia una que­ 
tlio·1c d' iuterees .. i_lali:.tno e quindi di dirilto itali 1100, 
aia uua propo.:ti&i'loe \er;&. 

Signori, cb~ lti. questiune romana aia uoa qut·11tiooe 

11'int1•rf'SS.• ililliano, io lo <'redo di un'e\·i·lt·nr.a pPrr1•t1a. 
Se gu;1r1l.1te h• 1p;iJr1111zr, (,~~i lutto ,;1·1nl0ra rlire il 
cu11lr.1riu; una a1·ric di t·rrtJri , una ~Pri~ di .incit11•nti 
h:1nno 111l·Rr10 il p:ipato riin111·1l•1 all' h;1lia , f' l' llalia 
riu1petlo <li va11atu i•1 una d··ploral11i~ c .. nctiziù11t•. 

Il pap3to si p·· .. senla O)!gi ~Il" Il.dia , c·o111e nrrniro 
d'lla!ia, come aJJ,·ato dello shanit·ro, quiudi ostaC'olo 
.. 11.1 sua indip1·n•lrn1a, c.in1e co11trari;J allo avol~:i111Pnto 
della liL1·r1à intcrnil, quioc\i o&l;,ct.lO all'unifìru1ione, al 
r;l\V1rinan1ento dcl ~uo lerritrrio. Cosi si prt·E-~uta 
all"llalia oçgi il i:ap:ilo' fl di questo è occasione ror­ 
ti~i1na il polcre teo1por<lle.· 

Il polf're ~n1porille rhc è da dieci ac•cc..1li in mana 
1:11 pap<ilO h.1 crt·aLo tradizioni, nbiturlini e massimf', le 
quali st•mbr.1110 inr11rnate a quell'islituzionP, t-d hanno 
(.1ttri &1 che di passo in p<t880, il papOltO si è rinchiuso 
in una i:t·r1:hia di d1flìdt'nze e di sosp1 .. ui, rht•. lo divi· 
dono sempre più dall'IL<!lia; hanno fallo si che il papato 
si trovi qu1r1si fuori d'Italia, e oserei dire di piii, l'lt.atia 
quasi fuori dd mondo calloliro. 

M•, S1gno•i, è ~uesto il vero slalo delle cose? ~ 
qut>&ta l"e$pre:o:sione della veriL1 ! No, o Signori; il Pa· 
palo è talmente orll"inl•rl'!Se dell"ILalia, che è impo•­ 
aibd~ 1t3Ct"are le sorti dell'uno da qul'lle dell'allro. Mi 
bastano liue o.;arr•azioni. 

Ln nazione italian.i ~ la nazione più cntto1ir.a del 
mondo, essa ~ per cosi dire imprt>gnala di caltolicismo 
6no alle midollo.. Non ri è in Europa una nazione la 
quale ropprrsenti ooa moHa pìti compalla di crcdenLi 
come qudla d'Italia. 

Le aue arti, le sue tradi1i<1Di, i suoi monumrnti sono 
tolti improntali di canolir.:ismo. 

Cre1fpr1·te Toi ..tunq·u.•, o Signori, che in questo stato 
di cose po~sa mai l'Italia dirne1nicare il punti6cato cat­ 
lolico, ovver" ft•parare le sue sorti rlalle 1urti di quello? 

Le C03e o~gi banno una ct•rt~ apparenza elle inganna. 
LJsciillL.1 calznJre le ire, lasci.ile toroar tullo al 1uo po· 
st·>, e voi vctlrPle qu:-ile eo1.irme peso ~vrauno le rre· 
denze drlle 1oùllitudini. 

Fo ona. seconda oss('rf'a1"on". Mentre in Italia 1'1 è 
sl slrt·lto legame Ira il Papato e le credrnze r•ligiose 
d1·I poe,.,, quello r.he accade nel mooJo, è anrbe pill 
i1oporla1;lc. 

Signcri, •ui lo vedete @ià a chiari srgoi, le qur.slioni 
r<'liBiose rirrvono per lullo un nuo\·o impul~o; le que· 
1tioui religiose lra pocl1i anui in~1drr1nno l'Europa. 

Or lo rrt•do che ciò che meno A\·oiozerà io queslo 
gr.1n m0Yim1·nto, ciò che meno gu;1d 1µncrA, a::irc1 il pro· 
tt•stanlt>simo, le dflllrine religiose C'lt·ror1011se e diss;dcnti. 
Io crl'1lo invtre cl1e per rerlo intervallo di tr1npo l"im· 
p·>rlania e l't·f!ìearit1 mnggiore 1ar• qnt·lla dt·llc grJndi 
e potenti sr.u~1le ftloeolìrhtt, e eh~ I" op1•r:a dPmolilrice 
elle ~&se fanoo ril'ptllo alle crt."dt•nze eJ 1lla rivt·l<liiune 
8:.ri bt·n grilnd1•. lo 1q"i1nnlagino chl• e~se 1pian1·r .. nno 
e sg·•n1llr1•r.111uo qu .• ai inl .. ra.11e11le il h•rreno. lla, u Si­ 
guur1, a qu~t"ovi.:ra 11ec;uira utile co~t:•enzt! UUiil rea11uo1 
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graodisaima; a que:l3 d;molizioor. srgnir• una riedifi- l La ricerca adunque di uo polE-re temporale non 
cazione grnerale delle credenze. polrà essere mai una ragione di Sf'p:irare il Po11tefice 

F.bhenc, è mia opinione, e credo non ingannunnl, I dall'(t3lia. perrh~ se un p .tere temporale non si tiene 
che questa reazione delle cosciense sarà lolla a bene- Iacilruente io Italia. non si trova e non si tiene molto 
fizio del c.iuolivismo. e che questo ritorni) alla rene non meno in nessuna altra parte dell'Europa cattolica. 
sarà a profitto delle dollrinc protestanti, ma delle cat- lo concludo, o Signori, da tolto ciò che I' interes&e 
toliche ; ed allora a questo trior•Co sarà necessariamente che ha l'Italia alla ccnservaeione e rispette del ponti· 
legato il trionfo del poutifìcatn cattolico, fìcuto cauoliro presso di essa è un interesse Ttro e 

Io elecrdo, o Signori , ciò che ah-un tempo ra uno ; permanente che è io1po:lsibile negare, O;i ciò arri·to 
dt..'i più distiml or.neri dell'altra Camera dt-1 l'arlnm- oto 

1. 
ad una deduzione rhe mi pare ogualmente evidente. 

diceva. parlando appunti> di ciò. Premettete che e~li Se è cosl d'interesse italiano, il rispetto e la conser- 
1i dichiarava la D('gaiiont dl•l papato, 001le noo si può i varicne del Papato, ~~ Iacile dimostrare che con quesh> 
dubitare della Imparzialità del suo giudiiio Egli dunque I int,.r··ssc t'ha un dirutc, ossia che, come la qu1·11ione 
riconosceva la1e :ivvenire nel 11apato che, facrndo il I ro1n:-ina é d' inlcrei::se italiano, ro~I aia di rliritto ila· 
caao di un nuovo gran.le in1p(·ro franctse·, affermava 1 liana. 
che I" halia insieme col Paµa, capo spirituale della I Che il pJp:ito in quanto alla sua missione rrligiosa, 
callolicitA, a•r~bhe potalo bt·o lt·nl'r fronte al gi~aote, in qunnto all:'I sua digni~ e autorità rPligiosa appar- 
perr.h" sarebbero stati due contro uno, due ,contro uno I ten~a a tullo il mondo cattoliro, è inutile dirlo. 
nel sen!D che l'ltali:a colla sua DO\ella Cori.a di oniHra· 1 M" prr tutto cio che 1i rirerisce alle aue esteriori 

' alone, ed il Papa collo& sua immco!:l• iuOueoza ~kriore, con1t1zioni di 'e~isten1a, ::illa aua m::iniera pratica di 
avrebbero petulo resi~tcre a chirchcssia. I essL·re in m1·uo a qut:l p;1eiw, a quella oa1ionaliL6 nella 

Questa aua OlJinioaf! io traduco nel sl·oso mio , e I quale si trova cullurato, lutto riò pub cr<'dersi che ap· 
diC'O: il Pontefice col futuro trionfo del callulii:i,m,, sul Ì parlcnga più propriamtote a quPlla 11a1ionalitì e aia in 
protestaott'ltirD(• :ivrà arquietat:i una forn in1n1co!Sa di 

1 
certo morio e.uo diritto di or.cupardrne, poichè In qurstione 

cui l"llalia polr6 proOUare. dei meizi esleriori è 600 ad on cerio punlo iodipeo- 
lla checcheaaia, Signori, di questa mia opinione, lo ! dente dall'alla missione del papato medc1i1no. 

ne TORliO trarre aola la r.onBC'@UC'D!a cho I' intf'resse lo, prr eseinpio, non sapr~i riconoscere nè in Francia, 
delrltalia eSiendo h•goto alle iorli del ponlifir . .lo col- oè· io Spagna, oA io Austria, o~ io Portogallo, n~ io 
tolico, perr.h~ l'ILaHa ~ na1ìonc euenzia\inentc cattolica, qualun1tUC' altro governo cattolico il diritto di vrnire a 
e perché i triooG futuri dc-I cattoliciamo pntraono e&Sl·re d~si~nare le condizioni, i morii di eAistt•nza e9teriore 
a suo profitto, nrtbhe una col?", una follia dividere del Papato in Italia. L"llalia 6 io• .. lil• naluralmenle 
le sorti dclruoa da quello dl'il"altro. del diriuo di guardare alle coso che le apporleogono. 

loBOmma, n1i se1nhra che 1'1nte1"C'81e e il diritto 1iano 
Se non che, a mio avviso' le sorti dell" uno aono I io rL•lctziooe lra di loro e che quinti i la que11tione ro­ 

già talmente leg;1Le a qutlle dl'll'ahra, che (orse al Pava I mana sia ona qu1-..tione come d'inll•rt-asc cosl di diritto 
n1ede1i1no non riu1cirebl>e di 1r11ararlt. itali;ino. 

Noo Ti meravi"liate di qot~SIO 1tr;iordin:irio lin~u<ig· i rna qurslione d'inlerPSse e di diritto ilali3DO doveva 
gio, lo cuoaideru che Insomma Il Papa non polrl'bbe 1 fn1lmeole •pparire quar~. Era impossibile che il go­ 
ataccarai dati' Jt,1lia per ahro che pr.r IM sciaRurnta Ì vc-rno imperiale di Pruncia, dopo aver molto OMl'rvato 
qu~tione drl potere temporale. Voi conoscete qut-110 J e a\·t're pùlulo mollo meditare 1ovra questo argomento, 
cbo d1cooo l'.'onLro l'Italia i g1orn::ili clericali 1trilnieri: non avel8e inliae sentila qursla doppia verità e non 1i 
eui ci f::inno acl'Usa tren1e0Ja per la ripugniio1a che 10880 fiuulm,·nte rieoluto a rut-llere le ro&e al loro 
noi abbiamo a l.1sciare il potere trmporale al P.ipa e poslo. 
per la guerra che !anno gl"ltahaoi al poi.re temporale. lo dunque dico che lo 1copo ddla coovcoziooe del 

Ebbene·, Signori, crerlt:te voi che se il povero P;1pa 15 srttrmhro non ; che qu1'1to. Con quella ronvtnzioae 
avease la calli fa idea di n1uoversl d'Italia e di andare 1i tiene a dire che, tisto il ronsolidamento del .Regno 
cercando altrove un pt>lC're te1nporale, lo lrover~hhe itali;1110 1empre crescente e progredit·nte nella sua uni- 
facilrueole T SiJlnori, 1t .. te crrti che quei n1r1l1·si1ni lìraiione; consid<'r-Jto rhr il Regno d'Italia ha un pro• 
1crittori di giorn.;li cattolici 1 <·l1e quei n1edL·sirui fonito intt.•r .. sse a mantenere OP.) auo aeno la grande 
ard1·nti 1uoi d1re.1suri gli direbbero a C\JrO cht disposti i1litu1ione d1·I ponlifìcato C-.ltlCJJiC'O e clhl di conAegurn1a 
a circondarlo di Lulla la ventrazione po:<sibilr, t1$i la parte prJlica di que~ta coosPrvaiione ~ di dirillo il.a· 
tuuavia o ln potr.:bl>ero pcrn1cller~ che prenilea:le dove liano, il governo rranct•Sf' ai risolve a rilirare le sue 
che 1i11L un lcmb 1 di Lerra, essi ~li direlJbrro che il 11 truppe da Homa, ad invtslire il Governo italiano di quel 
terrilorto na1ionalo é uno ed inrlivisiLile, che tutti 1i protrLlorato che ts!'o 1\·eva auuoto e !Ostcnuto per più 
p·11) permt"Ucre fuor~hè 1t::icl'aroe una porzione per '1· anni. 
dare s0pr:i di es:\1 l\·s1.·rcizio di 1ovr1nit.à a r.hir.1·h1~ssia, . Se oon r.h<>, o Signori, il Gotl"rno imrcriale avl'nJo 
lvaae anche il P.1pa. I (bene o male che loaae) lOIUDlo in faccia al mondo 
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r"llloliro la P,rao.1t? e 1.ilcnne mrssmne di difrodrrc e 
IU:trdare il Papa, non poreva con una parola dit~•r.1re il 
fatt1, ed abbandonare sena'ultro la quisrione io mano 
al Governo italiano, 

Oualt:bn c1·aa bisognava rare perchè QUf'SlO sclenne 
Padsagsio, qul'ata importante transuione st•gui~se nelle 
rorrne e colle cautele convenienti. 

Noi arritia1no appunto a dire l'oggeuo e lo scope 
PrJtico dt'( trattato, 
Tuu] i ratti e rundiaioni e gnrumie che si dircno 

Pl&i re Dl'lla ronvcozione dcl t5 scuembre, tutti tendone 
a questo scopo, 1 continuare qurlla esper.enaa del po­ 
tere lt•n1poro1Jd rhe il G·>Yerno di Fraocil a\·ea io faccia 
al fOondo cauoliro assunta a sè. 

In questo 0101oe0Lo in falli il Governo Craoceae fa, a 
dir Cl,)li, prova ed esperimento circa la pouibilit.à del 
potere Jempurale. Qu.,10 ~ lo atal• d-lle cose. 

Ehbe11e, ml M>nso della eonvenuone quesl'e!lperi~nia 
debl)e couunuare, tillt<&l't·spcrit·o1• debbe essere a88Unla 
dal Governo italiano. lo ro111egut•or.a bisOt(Da\-a archi­ 
leltare i palli io maniera che questa esperieuza potesse 
Carsi d.il Governo italiano, tanto quanto rosse pl)a.ibile 
r.ontinuarla t e CO:i) come il mondo raltuliro iuteudeva 
che ai facesse dal Governc fraoceae. 

lmmuéinale adunque i due Go,t-rni mt•sai alla rit·erca 
dei me11i più opportuni a questo scopo. 

Gli arlicoli della con,·en1ioae sono co~I racilmrote 
tsplicabili. 

Gli arliroli della con•e11iione portano prima d1 tulio 
l'ohliligo assuolo dcl ritiro dei lrancrai da Rowa. 

e L'i1opt"ratore r1tirera eulro due anni le sue lruppe 
diii terri1orio romano. • Quando ua Gover1 o come qut·llo 
di Francia colle soleo•·ità c.lle p )rta uua co ·'<'nih.1ue coIDe 
questil, proml·llc di r;Lirare le sue t1 uppe, è inulilt! che io 
dica che biaop: 1a bene che le ritiri: le truppe francc1i ce!"· 
tamer.le osciroino\J da Ru111a al tempo slal.ilito. lo 0011 

mi arr1•1to nt>ppure un istante alle solli@lif•ue l'he si 
1oao i1nmagi11<1te dJ alcuno p1~r duhit3re J1·ll'alluillione 
di questa che ~ la promf'da londa•nenlale dcl lrallalo. 
c,n UD secondo artil'olo ai dire: t'. Il Govf>rno ilil­ 

li:ido 1'impPgna di oon allacc;1re il ll'rrilorio pontificio.> 
Si 1art·lltJe potulo crrderl! fino ad un cerio punlo IU· 
perOuo queslo p•llo. 

Ya, ~ignori. limportanza di qu"slo patto 6 @:raniie 
qu•ndo si Ruardi piil a quello che non di<• che a quello 
che dice. 

Ci era da ered"re. ci era da duhitare, t.hP. trattan· 
dosi di proYincie che appartengono alla oaiionalil' ila 
lio.na, di provincie d.1 cui """ po::he pru\'Orn1ioni sono 
tenute al Gov<'rno it;?liano, il Gov(·rno ilaliJno si (1;see 
creduto autvri11ato a ritCJlger5i ad esse per \'ia di riluo. 

Rrn dunqu~ ncet•esilà il lwne e1rrin1erf! rhr questo 
itnp<'gno d'onore 1i prrn1le\'I dal Guvcroo italiano. 

~ta il terio patto r.ht! h a!ISai chiaro. e precian, pub 
dirsi più propriamente ("flpri1nere 11.> aropo dt.:lla con­ 
teo1ione, cioP il lrasreriroenlo dcl protettorato dalle 

mani del Govrrno lrancese n•lle mani del Govorno 
ilaliano. 

Il Golt>ro'l italiano promellc di dift•ndt>re da qua­ 
lunque attacco eslt•riott il lerritorio Rom0tno. Et·co, o 
Sii?tiuri, la grande no.,.it1t 

Fraocia era li come per direndere il letrilorio Ro­ 
mano conlro gl'iw.liaui, eltht!llC sono @:l'1laliani 111puuto 
che pre11d1.>oo il suo po~lo, e ei dichiarano pronti a di­ 
rendt'rt! il 1errilorio Rùwa110 . .\cradile quello che io 
dice,·a, si è rirooo:tciuta l;t co111pl·lt:D7.J d, I Governo 
it.tliaoo in una qut"Stioue d' iolt·resse italiano, e di di­ 
ritto italiano 

Vengono due altri articoli; i quoli •ono della piil la· 
cile inlelligroia , quao"o si rilordi qoe!lo che io bo 
dt·lto, cioè rhe lo 21r.opo pra1i,·o df'I trattalo è di con­ 
liouare I' t>Ppl'rienza IUll3 pos~ihiliti d1:J pol.ere lt-1t1po .. , 

raie. Se I' eaprrienza. si deve continuare, 1e è questo 
l'i1nprgno cbe aYe,·a la Francia, 1e è qnf'slo l'in1pE"p:oo 
c\Je 1.1 Frant·ia ba inte3o defolvtre ali' h;alia, ai JeTe 
pcrint'tlere elle qul·slo tsperi1ncuto 1i faccia con tutta 
Id lcahà, coo luttn la aerit·là, che quindi uo e&C'rcito 
quale può bi•ugnarc al piccolo Guv .. rno papale si or­ 
ganizzi, e che In parlt di dt:bito <'he gr3Yita 1opra le 
pr.Jvincie che piil non appartt•ng01no a qut·I GoYerno, 
p1sai al Governo a cui quelle provincie apparteog1•no. 

Non mi r,•rroo a dBcutere qursti articoli, perchà 
ripeto, sertooo ad intt·grare I' ipolrai dt·lla routinua­ 
iione dt·ll"rsperienza circa la pChlS1hilità del polrre )(>m. 
por'11o. 

Pare aduoque rhiaro rbe i due coolra•nli si sono 
inleai fra di loro per dire: noi voglianio prova"' al 
mon·.!o caltoli1:0 che le O(lltre inlt'Dzioni aooo leali, sono 
rellt, che lItalia ha accl'Uato quf'sto et1p<'rimento e 
elle ai dispone a rompicrlo con tutta puntualità, come 
&\rclillt ralli> la Fr.inciil; che iu ('Qllll't?UPn&a eccella 
lulte qu1•lle rondi1io111 elle lo sropo medesimo dt1I trat­ 
tato può iudicare. 

O~at•r\alc bt:ne, voi OOD vedt•le Dt>I lrallato il &oli&o 
caraUtre d,•llc• conv .. ozioni parlirolari, c;o.\ una pre­ 
mura di nrg. 1inre, di mercanh·1H;i;,rc riusC"uno ~('r suo 
pro{hto e interPS8e. 

~- .. i vedt•le iov"ce nt·lla co01\·,.n1ione due amici, due 
persone cbe 1'iott'odono ptr uno aropo quaai l'8lerno · 
e disintert's:lalo e cere.tao i mez1i per meglio r<i~gioo­ 
gcru quello 1copo. h<tlia e •·rdnrla in qu~lla r1ct1rca 
invoc0tno a l1•6timonio ed a giudice il u1ondo c~ttoliro, 
iona111i a cui inlt·nduno di prtndt•tt ua no,-rllo impe. 
gno, e dicuno: ecc:o la e~pt·rieuia del polert! lc111(.lorale 
ai filri lUtll\i& e si (ilrà h•alial•nle, nun 1.irà duuque 
colpa JI nessuno di noi, l.1ddo\·e la pro,·a oon rit'sca. 

llJ ro1ue ci f!atra in tutto qu1•1lo, mi sento dire da 
mo!li, com~ ci e-ntra in tuuo qu1·1lJ il lr.iaporto rlt·lla 
capitale· Cho ha che lare qu•·ala clau•ola no'1"11aT 
Co111e si può crt•dt>rc anche essa nect"Maria allo 1copo 
pratko dt"lla coavenzioneY 

lo ve lo dirò dopo un moint•nlO di riposo. 
Preaidente. De~bo proUllare di qu .... :a breve iolcr• 
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opportuni in propusilo. affinch~. o il r.uo non .. srndo 
vero, le menti si trauquilhno. o v1·ro f'tuu•11do. ae ne 
sddueauc le cause, e ai adulli110 le disp11Riz.ioni opi•or· 
lune per ovvi::a~ in afvPnirt• ai J<r.ivis:-;imi im-cnvenienti 
che da una lrnpro\·Yi!it aaspensione d-H'asiene del cre­ 
dito d1·1la Ban"i ,azion:il1• polrt>h!1pro dl'1 ivarne al com· 
rm-rcio e in i;tt·nerJle a tutto il paese, 
Ministro delle Finanze. La roce di cui ha (:1tlO 

renne l'1>DOr1•vulc Ferina, Pra giunta questn manina 
aoche 1111? mie ON'rchi~ pE>r cui tni ftO!I ratto un do ... 
VPf() di pt"niiere tosto irirorm:11ioni presse la Il:1nca 
N,11ionale onde sapere se vt-ramPntr. nrlla ttiomata di 
ieri non 1i Cossero er.oot~ti tfl'eui di cemmerrro J)f'rrb6 
tale era appunto la roce corsa. Ora lo ri<:PV•l per pura 
e semplice risposta dalla Banra Nazionalt> lo 1lato degli 
ICOOli ratti nella giorn<at~ di ieri, al ac010lilronn )30 p[. 
retti prr la somma di 69Y mila lirfl I Gt>D1)V3 e n1·1la 
ci1là di Genota, di modo che, qu-lla ~ una delle tante 
voci rpotrei rar cenno di parecchie altre anche meno 
benevole) che r.1nno correre coloro I quali hanno cre­ 
duto che l'It.ilia ai surcbbe lro,·ata negli in1barJ1zi e 000 
avrcbbo fJllO fronte a suoi impocni, e vertendo con 
quanto zelo il paese facr.i11 op:ni sar.riOzio P"r C'orriepon· 
dcre alle esigtnie dt>ll:i situazione, nC\D aaprnc1o pib a 
qual partito appigliarsi, rh'.orrono a lulle sorta di YO<'i. 
ancbe le p:ù assurd• por nuoc•re al credilo dl'I nostro 
paese cd alla ripulaiione d•lle finanie italiane. (8'1u) 

Credo che quesle o~ir~azionl possuno ha.-t.are per 
traaquillare ognuno, e drbbo ringraziare l'onor. Farina 
d'avermi posto in tondi1ione di esporle. ( 8tHi11imo) 

mzione p~r p('rmellere al Senal•Jl"ft Farina di rarP ona 
iaterp..'llaaza che intendt dirigere al M.1oistro delle Fi­ 
nanze sopra una que11tione d'urgco&a. 

Pl\ESl!:ST.IZIO:SE DI TRE PROGETTI DI LEGGE. 

Ministro dell'Interno. Prima chP l'onor•,·ole Se· 
natore prenda l.1 p •rola chit-do p(Jter avere lonore di 
presentare al Senato un progcUo di 1 .. gge per I' iscri • 
1ione sol libro del dt'bilo pubbliro it.1li:•110 di una rrn­ 
dila di i,007,000 lire a favore della cino di Torino. 
Mlnlatro di Grazia e Giustizia. Bo porimenli 

l'uoore di presentare uo progetto di lc>~ge inturno al 
lrasft>rimt.>olo della Corte di Ca.ssa11c1oe da Mil;,100 a To 
rino. 
Prealdente. Do alto ai •ignori llini•lri ddl'lnt.ron 

e Guardasigilli dei progrlli di lc~ge te1ti• prescul3li cbe 
Terranno 1tamp:.ti, e distribuiti ne~li uffizi. 
Ministro delle Finanze. Ilo pure l'onore di pre­ 

Mntare on progetto di lej?gP. 111i proventi dtllc pene pe· 
roniarie tea.t~ •otalO dalla CamPrll dei D<'putati. 
Presidente. La stessa dir.biara1L1nc che ho nvuto 

l'onore di f•l'f la ripelrrò a riguordo d•I signor ljinislro 
delle Fin1nae per il progrllo di legge di cui ba fallo ora 
le presen1a1ione. 

1nt:RrP.LLA.SZA DEL SENATORF. PARIXA. 

presidente. lo accordo la parola ol Scoalere Fa­ 
rina per la sua inlt>r11ellan1a. 

St1natore FarlDa. Cna •or.e auai strana si ~ sparsa 
e ditfusa con qualrbe in~isteoz:i di co3a1 che se •era 
foue, in•licherebbe un gra,·i1silno dis11cslo fina111iario 
ud uaa. tale trascuraoia di tulle le regole dcl rret1ilo, 
che 1icorameDte non potrel.ibe non euere riaguardJta 
come graviaJiroa e conseguentt11nenle dare luogo a 1e· 
veridiwe indotgiDi p.cr iaco~rirc le rauae di tale di'lscsto. 

La •oce, che ai è 1paraa ai rif.~risce ad UDI preteaa 
completa ceàsa1iooe dl·llo aconlo della Banca Nazionale 
io uDa d~ll~ princip:ili cillà commerciali d' Italia nella 
città di G~nova. 

Non 10 veramenle come •oce coal grave al.ibia p.J­ 
lulo correre facilm('nte, e lrovare credenza. Non 101 se 
questa inlt>rruzione di sconto aia atat.a per p!lrhe (Ire 
eoltanlo, o di lolla la giornata; ma 10 che essend(18i, ae 
vero ~ quante ai dice, Vl'rillrata pr1•ci11amente n~I gion10 
della liquiduione del mese, ae il I.tuo è •.ro, ~ llll• da 
porlare grandie:timo nocumento agi' inli·rr.ui di tutti i 
comtn~rcianti di uo paese, elle ha gran1ti11siu1e rt·la­ 
aioni colr estero, e in cui conMsuentemenle le o~era· 
1ioni del eredito non poggon.J inlcrrompt•rti sia1nmai, 
ma 1prcial1nt'nle nel m..,meolo piil imI>ortaute. che il 
quello della liqoid:uione. 

lo prt•go pertanto H signor Ministro I •ol~r roroire, 
t al paPSe, ed • me quegli ocbiarimeoli, cbe crederà 

l\IPRE'i., DELJ,, Dl~CUSSIOXE 
SUL Pl\OGETTO DI LF.f.GE 

PER IL TllASFE.lllllE~TO DELLA CAPITAl.F. 
A FJllEXZE. 

Presidente. Si r.oniinua lo discu•sione; la porola 
ritorna ol :5t!nalore Manna. 

SPnatorc .Manna. lo rirett•iro adunque a me att-uo 
la dimaoda r:he molli fanno io qursta ocrafl.ione: co1ne 
e• entra neli' er.0001nia de' palli d1·lla convi·nzione il 
lrasporto d.-lla capilalù, il lra•porlo della aede del Go· 
•erno I 

Signori, se oo mom~Dlo di sci•gurali equivoci, on 
1oorut-oto di inesplicabde 1orpreaa oon l\'t'iì&e allri~lalo 
que:;ta noLile l'ill.t j., credo che noi rart•m1no qu1•sl3. 
di:;put:. colla massi1na 1er.·ni~ e trnnquillilà d'anin101 

io mi irn1nagi110 cht" noi Ji11cult>rt•m1no di qot-ata grot•e 
qul•stiuoe comt> si? nulla turba1a~ i R•)llri giu-lizi. 

Ntl rallo non vi è rosil p1U chiar.i, piil at""mplice di 
quesla clausola dd prolocollo. 

~r1ne1tet1•111i dunque che io ne parli ro:ne ne par­ 
lerei se nulla fossr arc•a1luln. 

È alalo d .. uo da multi chf' quE'sta clauSùla ~ la pili 
nuova. lil piiJ in:;oli1a. la pib 5lraurdinar:1 rlau:ll•l.1 •li· 
plomatica che ai aia mai vista iot-erita in ao t.ratll1lo, 
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Sigoorl, potrei npp-iongrre che non ~ insolita, stra- 
0.rdinaria, ma unica, perrhè è unico il caso in cui rer- 
111rno. ~·in accade che unn volta al mondo, credo io, 
che un Imperatore ~ei francesi porti i su»l eserciti 
alla dif,"Sa di un P•1•a. il quale ai trova possedere UD 
territorio a1•puoto in me1to 11d una grande narione, la 
qoalo fa il prop-suo di unificarsi e che io questo mo­ 
l'~rnento d'unifìcarione intoppa io faccia alle Irontierc 
d.1 quel territorio, aicch~ ne faccia una questione na­ 
lionaJe, e prorlami di duver andare a fissare la sua 
capitale prerisamenle in quel punto dove gli esercitl 
•ltanirri sono alla d•leoa dcl Pape. 

QuPato r.aso 6 certamente unico. Nessuna maraflglia 
dunque che ai vegga la primo volta una clausola come 
qoeSLa. 
. Ma volete sapere Voi che c'è di rerurnonte insolito, 

di nuovo, di straordinario io qut>ala clausola? C'è di 
D~o\·o, c'è d'insolit« qui I cotale tuono di b(·oetolenu 
di cui io pa.rla\·a poco prima, quel collie lt>Dtimeolo 
d'intimità e di lntelligeuaa per coi i due contraenti non 
hanDo l'aria di negoziare qualche cosa d'utilità speciale 
di ciascuno, 01a di ricercare dei mezzi da st>r' ird ad 
no certo tropo quasi eateriure aglì intcresai dell'uno e 
d•l!'ahro. 

È questa la novitA del tratt;ito. ln!Jlti, 1c ai vt ri 
rercando qual intrfl•i;se avrf'bbe dovuto averr il Governe 
lmprrialt4 di Francia a 1tipuh1re il traspone 1h·ll~ lt'de 
d1·I Governo a Firt•o11• non 1010 non si trova questo 
intl!rt-ser, ma io ho 1111~0 da Più partì in questo re ... 
r.inLo ripetere, che sì troverebbe uu inu-resse routrario 
•i trovert·bbe, che 1e pensa"a 1 quPlle oon 10 quali 
c~oquiste ec.J or.rupaziooi di suolo, atn.-bhe dovuto de· 
ltderar~ che lil capitale gli fosse &Otto lo 01ani, non che 
•e De :indasse a più ceoli11aia di migliJL d1 dietaoza; se 
IVt>flz1e J'ensalo a non 80 q ali antichi prog1!lli di re­ 
derazione, 1vrf'lll>t• dovuto nr·n (Jc1J,nente acrettare un 
lra.,r1·rimrnto di qurdta aperie, cht porta la rapitalP, 
rn1ne si dice, in auolo di pl1•btsrito; iT1Hoe 9e avesse 
~o.,·uto Clln11ult<1re uon 10 quali suui i11ler1·sz1i irninagioari, 
l l1u~r-i1tore dei francesi nuo avrt·hLc do\·uto, non 
'"rehbe potuto accogliere unta proposizione di questa 
~"ecie. r\011 e'#, non ~i può e11z1ero dunque allro elle ua 
1Dlert'8&8 co1uune. un Jedid1·rig r.ui.uui.e di arrivare alla 
l<>luziono dcl diilidlo proLloma. 

La ar.clta di un mezzo cosl insolito rom~ A qut-llo 
dol lr,1porlo dolla aede d1·I governo DOD doTe dunque 
'8aer giudicato cui rriteri or.linari. 

Ma questo grave trRournnlo del lr•sporlo d•lla capi· 
tale, à stato m3lcril di gr-.ivissime O!'ldf'rvoiioni • e di 
OLbi1·zio11i ti,is.siruf', ed io crederei otio do...,ere di inlrat­ 
Lener1nivi te DùD ricordassi bene che le principali 
rispo:1te aono gii alate data 

Non polrt-i,, a cagioo d' es~mpio, non rirordllre l'e• 
gre~ia rispo•la dal'• dall'onorevole Senalore Durando a 
quella, che anche a me sar1·l1be parula la maseima 
dl·lle olihit·1iooi, cioè di qul'I r.erto osturo p1·rico)o che 
•i dicc\"a correre il priucipio mooarcbico. A. quesla 

massima oLbiezione è slala dala I" oUima dolle. 1pio­ 
g:tzioni. 

Cilo qn .. 1a pN nempio, e mi a•lengo dal riprodorre 
le altre obhit,zioni, e le allrr. rlspo~te: solo crt•do mio 
debito di ri•pondere ad una domanda d•·ll" onorevole 
conte Sdopia , il quale con una particolare dtlerenu. 
mi lec• l'alto onore di ci1are quakbe tr.iUo di UD mio 
povero 1i:ritto puLblicato due aooi fa, dove io ave•a 
propriamrnlc esamiDala la queslioDe del PiemoDle o 
quella delle capilalt'. 

Il qu.,.ilo che mi faceva l'onore il conte Sclopi1 di 
propormi, era il a<•gneote: 

Dice"a l'onorevole Sr.lopia: • Voi ••et<' parlato df'fle 
eminrnti pre1 og:itive d1·I PiPmonlet della parte irupor­ 
luntissima che ha avolo nt-lla rigenerazione italiana; 
voi a,·e1e aoii detto che, 1eo1a . questo punto di ep· 
poggio esteriore, noD aal't'Lbe alalo poa1iLile di dar 
molo alla ma!!a qu~i inerte dt•lla n:iiione ilesliana 
avele dello cho il Piemonte aveva date al!" Italia due 
cose pr1·ziosissime, la dinastia e I' eAt:rcito, e che con 
qur&Li due poteotiuimi mt:CZi. e col!a giovanile energia 
dcl Picmonlf.ai era polnlO rare 1. graod'opcra del!'uni­ 
Bta1ione e dd risorgi10enlo d'Italia. 

& D'altra parte, •oi avete detto che le ahre provincia 
d' ll:ilia er.100 1ven1uratam~ntt'I Cildule cosi giù nella 
loro vita polilicJ, da rir.onoteere in eue qua.ii l'irupo· 
trn1:i di sorgere apontanramenltl alla ooova tita. 

e Ciò po•t1, a2g;ung•ra il CODle Sclop11: Come 
dunque dite che 0011 Bi può il reato della grande opera 
cDm11iere lolla dJl Pi•mont• ? > 

Si,;nori, io IC'Oto un certo itnbarauo alla ri,posla, 
perchè creilo che la ri:1posta stia ot-lla doruaoda. 
Evideoterncnte !"onorevole coot.e Sclopi1 rirl'rita tullo 

quoalo oppunlo alla que1lione del lra•porlo drlla C•pi • 
tale , ma ad ogni modo , che coo vuole cbe io gli 
risponda? 

N'>o ~ colpa di ne.sauna !lf' :i certe eminentiasime qua­ 
li LA non rorrisp.1nd.1no tulle le altre. Che mara.,·iglia 
che 'i sieno qualità grandiseirnfl, qualità eminentiaai­ 
rne e r.ht- pure non sit>oo pareg@iate dalle allre' 

D'•llra parie, perché ai ba 1 dire che qurlle CODlrade 
le quali banno mauc.ato di forza propria per 1011~\'arai 
abbiano perciò p1·rdulo tullo, iotelhge0ta, e1perieo1a 
e tradizioni per ricostituirai quando siano risorte? percbà 
ai dee 1udare a que!'te coosegue111e e1lrcmc! 

Mi per1nctta dunque cbo io dic11 che, siccome le prc· 
rogalive d:•ll'uno ai possono bPD coordinare colle pre­ 
rogative dell'altro, e 1iccome in questa grande impresa 
nazionale tolti i valori debbono f'Slere computati, 
tutte 1~ rorie dehb.100 entrare io 11ione. io concbiodo 
cbe da tutto qur1to non nur.e la cootradiziooe cbe egli 
dic_eva di vedere nelle mie parole, ma ao1i oa1ee ac• 
cardo ed armonia. ' 
Io non vado più ollre, o Sigoori, pcrcbè que1la di•· 

pula della c•pilale ooo mi pare cbe po.i.<a .. , • .., ag1lal1 
piil di qudlo cbe è alala agitalo, nè potrei •g~iuDgere 
uoa parola 1 più di qu•lle cbe oono alate delle. 
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lii 11er1nello dunque Lrsr-iare quest'argomento e 
ritornare al mio primo prcposire. 

Il mio prOpo1ito lf& questo; io dicevo che il c;u•;1llere 
'ero, il senso, l\J scopo d.:11.i convemione ~ di ricono­ 
lCt'l't' pt't 11ir così ali.i nazionatit~ italiana quvllo che 
colla eua virtù 1i h1 ccnqulsuto, cioè la solidità 
dt"lla ""a opera t\i uoifh:azione e l'el'idenll dl·I suo io· 
teresee e del 1110 diritto. 

Jo •i diceva dunque ebe In ronv,.oidone p .rta1·a 101 
t.mto qursta limilaiionP; invece di abbmdonere lt cose 
a loro Ble$18 1rn1'ahro, metteva nn impegno in (arria 
al .111ondn cattolico, l'impegno di lare fino all'estremo 
l'esperimento sul potere temporale, rli Iare, dirò, piut­ 
tosto la supreina prova sulla po3Sib,lila del potere te.n­ 
perale. 

Io vi diceva che tutti i rJtti cospirano a queste scopo; 
ma non è dunque <sllro che la continuazluue dell'espe­ 
rienta anl:ra! non r.1criarno dunque altro che quello 
che 1t:1v1 rac-l"ndo ii governo imperiale di Francia? 

SiE(nori, la novità è immensa, l'esprrimeuto del po· 
tere lf'mpor:1le rontinna si, lna eont-uua in mesro a 
due cen-luioni nonviS1irae. ron·ti1io11i che mettono IP. 
eose in una .posizione assoluta-nente no'lYll. 

Qu•li sono le due condinonl ? 
lnten~iamolo bene. La prova del polne temporale 

de•e contiouilre, ma continuare prima di tutto at•nta 
l'a11poi;r~io di uo e.coerl"ito dlranit•ro; J'eser1·ito alranitro 
ad ritir.1. Quei:tt'appuggio mat1·rlalt' nun pulrva, non do 
•~•a f'S:lere re'. lam~to dal Papa. Tuito • g1i può rhil·d~rt·, 
fuorcliè il pOlPf tt•mp•ltah• li'1 appo17giatO .Ja Un t>AercilO 
aJraniero illla gran~e naz!onalil~ in n1P.7.1J a cui vive. 
La prevnz1 di qu1·slo rsrr1·ilo, quanfto 1iilno ab!ianrto­ 
n~te lolle lt"' pretenAionl d'inOut'nza politira, la 1•r .. 11·02a 
di qut-sto M11•rrito non puQ avpr altro 1rnso ae non r.he 
o di d'l•ndere Il P'P•lo conlro gli llali•ni o di dilt-n­ 
dl'r<! il p:ipato rontro ~li 1tranil'ri. Or nn rsPrrito atra­ 
niero Oft°l'Od~ rhalia, in QURDlO l;l 8Uppone OC'1nir.a, CMttiltt, 
contraria ull"o:iulorila rrliaiosa d~I pap.•to; un r1Prr.ilo 
11rani .. r1J olr1·ndo ancht più l'Italia in quilato suppone 
che gli italiani, non fuiuero alli a d1fen1h~rln. 

Dunque, prima condizione ouo\'a, ~llontana1nento dPl­ 
l°H:Sercit·• slranu~r1>. Qllal" è l'altra rondiiioritt uuova f 
E~13 è più dim;:1lt> a <"Onl·t·pire, 11 ù diOìcile atl e.~pri­ 
mt·rn, m:a non m(•no importante'? t il rico11oscin1ent1> 
della uniftraiione di qu1·ll'lt.,(ia in 1nPzzo a rui Il P•pJ 
'fi•e. 

Perm•ll•le'lli che vi rlrordi rho l'""pt'rienn del po­ 
trre lt•n1porale à staia fatta fino atll"à50 come Ae J'halia 
non rsisl~lfi quealo lo notiss11no, 

Da nna p.1rtt' l'~trrito franre.tie tene,·a le sue r .. 13- 
aioni col papa, He'rr1tava la 1ua prol~ziune·noo tenPndo 
quui conio di quel lai interesse, di qud lai diritlo di 
CUi io par)a\'I ~81~i C d'altra part~ il 8uYcrDO rom<'nO 
li per1neueva la curioda illu11ione di non crc11t:rt• all'l­ 
t..li" che lo circl'.>udav.a: il governo pootiOcio opera' a, 
parlata come 1e quc:Sta na1ioni.llit• non e:1i:1ll16SP, co1n~ 
fo.;1e UllA fa \'OI••· 
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Ora intrnrtete bene rbe tlCJpo la conTenzione le due 
t1:randi novità rhe acradouo sono preciaan1ente qut-slt. 
Da una parte l'appog~io estcriort•, 1natf .. riole dtll"esrr<"ilo 
1tr:.initru WJD1:~ dall';1ltra parle d1venla ntcc!èario, io­ 
d•sp1•oiiab.lc far cah·olo, fiir conto di qu1·1W oazionalilA 
organizzata e vh.·entP, che circouda da Lulti ì lati gli 
Stati dt·I Pvolt·Dt:e. Se ut J .. ve far laolo cvnlfl. l'i de~• 
tanto cred1·rr, rh~ qursla nuova rondizione di cose ri· 
porta il gliv .. rno ro111aoo nt·lla 1olita posizk•ue rbt- ra il 
dirillo inlrrnazionale agir SIOli v1rini. Il governo ro· 
mano aar6 obbligatu quindi a os~u·rvilre tutte le lrggi 
di huonn vicinanr.a; l'arj ohbligalo quinfli a rispeuare 
i diritti del suo vicino. ad a.~lenerai d:i qualunque in· 
aulto, d• qualunque provocazione. 

Vui intendt>te, o Signori, quanta no ... iti di roJe n:111re 
da ciò. La ••peri•nza rlunquo drlla p<•8'i~ilil~ del po­ 
tere t1•1npora\e ai c<1nti11ua rome 1tav1 (arendola Il go· 
Trruo fr111c1·s~, m1 111i cnntinua con due rondizoni raarn· 
1i.ilcnente nu.,ve. Se il pol~re Lt-mpur .. le può re~gere 
a qu~ttl 110,.ità di po1i1iune, abbhun!J torlo noi. bilO· 
go;' che ri rci&:u·g:1ia1no a far 1en1a di qu~lle prutiucie: 
1r noo pu~ rl·ggcrl!, nuu aarà colpa di 01·ssuoo, o Signori, 
lt) dt·Lba cess:are u1ì ordine di cose rhe non può aoste· 
ner:si. 

L'ip~•lt>8i dunque d··11a provvil1oria continn:i1.iont dcl 
potl"re trmp.1r<1le ~ lo er.opo pratiro, lo 1copo e1pre1so, 
della convenzione dcl t5 11•lh•mbre. 

lh, e •• queslo vopo lalli'8e? I! oe il ..,guilll desii 
89l'nli chiarii;~ l"aSAulnla i1npu1aibilit:~ di trnt're un 
pt1lcre le'.nporale CO!I qut-lle nuo,·e con"izioni, che ab­ 
biamo dello ? 

La ronvrnzione dunqur. non pr<'•t'"" qoP!llO caso: le 
co1e dunque riradono nell'il'noto! No, o Si~nori, per 
nirnte. lo 1000 di quelli che dirono r.h~ non 1i drve 
f111tasticare, proooPticare 1ull'e•entu;1litj dt!I trattato. 
Ma oe ancbe tolt•te permettervi di farlo. oappiale cbe 
iuftne la ronclusione ~ molto piU eernplice che non 
si crede. Il trauato pone l'esperimt ntu del pott·re tem· 
porule, e implicitameote pooe l"efento cbt qucalo eape· 
riml'nlo non riesca. 

Ebbea., all•>MI Il Go•rroo ilaliano che ha assunto Il 
luogo d1·I Guvt-rnu frotn<"eae pr0meue al monito caltolico 
di f-1r tuUiJ qul·llo che ~ ron•rniente prrchè l'autorità 
drl popolo 1piri1uale del ponlificalo, il l'bero ...,.rci1io 
delle oue fac,illà, la oua digni1' ola"o perl•llamrnle 
a19irurilte in qu<'I m._1do che con•iene che faccia una 
nazione eminrntttmenle cattolir.a. 

Chi promette il più. ptomt·Ue il meno. Se il Governo 
italiano riauurnendo dilllt! inani dt·I Governo franreee 
qut-Al•• grave e difficile iucilrico aveva prom<'sso di 1ve­ 
rimcot.1re ancora se fvaae poasiliile. cirroodare il Pi&pa 
di ou potert! Lt-mporalt!, qucslci rra qurstiuoe di mt:11i 
non di Due, era per lllpcre ee dunqu~ !"autorità ponti· 
ficale a\·e&ie veraroeote bi~o~no di questi mczii pt-r 
manh.•ntrsi. ll<A ae qol'lla questione di mt>ui è e:Jaurita, 
~ chi.ro che chi promise tanlo ba promt·BSo pure di 
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lare lullo quelle che ii deve per nlvare la· digailà, 
l_'auLorilà, il libero eaercisio del Papato apiritu1le. 
Ecco, Signor], ciò che 111 in ultima linea nella con· 

•eoaioae del 15 o•Uembre. Come vedete aduoque 11 
COD•enliooe del 15 1euernbre dice lanlo quaolo 1i do­ 
•••• dire, poichè quello che esaa ooo dice ci ela im­ 
pliciLAmeaLe di uo1 maaiera cool nideule che alcuno 
non può dubitarne. 

Signori, a queste punto mi arresto. lii arreeto perrhe , 
<redo che il sense e lo scopo della conveoziooe 1ia 
lbbulanza chiarito; ma lo ml arreoto specielmente per· 
cbè <redo di .. er dimostrato tre eoee per le quali di­ 
tieoe cbi•ra la politica liberale, one1t1 e conerrTaliva 
di quel governo rui ebbi l'onore di appartenere. 
La prima co91 che credo aver dimostrata è questa. La 

questione romana era una questione tagaole, una que­ 
llione la quale o 1i trovava in mani di certi parlill 
Mlremi che 1e no nlevaoo per agitare Il paeoe, per 
comprom•Uere ad ogni momento la tronquillilà del poca• 
oppure era in mani dello straniere che è peggio ancora, 
il quale poteva ad ogni momento creore pericoli od u 
roiliaiioni alla nostra naiionalità Qu1•sla. grave questione 
li lroTava daoque ruori delle noetre mani, si trovava io 
boli• o defl'uno o dell'alleo, Ebbene il Go,·•rno a cui 
io aveta l'onore 4' appartenere b'3. riliral<t qu(>Bta grave 
queeuone nello suo manl, l'ha ritiar~a nelle art'rl! gover­ 
native l'ha messa io uon posuioue tale che un giorno va­ 
lrebb• parlarla alle vostre deliberazioni. lo somma questa 
grniRSima, dtlle quistioni nuionoli che ero fuori delle 
mani del Go•erno, l 1Lata messa aotto le mani del Go· 
'Yorno. 
La aeconda cooa ·che abbiamo fallo l que11a. 
C'era nel paede ao aenlimeolu di malessere, un certo 

parossismo, una certa irrequietena la quale dava a mal· 
&iasimi pretesto noo toL1 all'interno 1na anch' all'estero 
di tr3visare le nostre idee, le nostre ioteo1.ioai: tulle le 
1tohc cose che si aono delle sul piemonteei•mo, lUUI I 
vani t.enl&livi che 1pesso ai sono (;tlll per 1ronccrlDre 
J'uiooe dcl Governo, c:rcJetclo 1 me, Signori, 1i rHerl­ 
'ano a quel mal ruere, a quella cotale irrrquictczia a 
cui noi prr 1n1a ft"lir' r.ombiuazione al.tbiamo potuto ri­ 
pari1re, curnbio1odo un fatto di amn1ioistra1ioue interna 
con quello import:ioliasiaìu atipulalo rou la cooveniione 
del t r. 1e uem hre. 
llediante l'uno e l'allro 1pedienle noi 1iamo riL'ICiÙ 

ad una tena coaa, a calmarf' le coscicoie caltolicbc d..,t 
paete. La grande maggioranza dei callolicl, Signori, guar· 
dava aempre con 1oaielà o cuo timore qu~elo alalo io­ 
cerlo. L:i quistion~ del pJntiHcato :igitova tutte le meoli 
ognuno le1ncva che nu giorn: .. o l'altro lo credenie re· 
ltgiose la 11teat1u. religiooe: pottnero rirevere un erollu 
"uleoto. V.bbene con quei due falli le cose •ono alate 
mt>a!JI al loro poalo, 1icch~ i cttuoliri, gli 11piriti timo­ 
rosi potranno tent-r per fermo che oramai niente puo 
accadere a cuo, che Lutto 11ri regolalo culle 90i•nni 
dehberuioni del Govorao e del Parlamcnlo. 

8igoori, quando ai può dire cbe un GoTerno ha ro1n· 
piuli queali tre gra•issimi [alli, io crcd• che ai ba di· 
rilto di diro che quel Governo ha falla una politiro 
seria, uoa politica ooeel.a, uoa politica con11erv1tiva. lo 
b~ quindi ragione di espri1nere il piU grave rammarico 
la piiJ graude maraviglia che uomini grni,.iml che la 
sloria della rigenerazione iLaiiona collocherà nel piil di· 
alinlo po.sto, uomini sedenti io qoeato coose1110 dove 
1000 propri11ne11te queste groindi idee d'ordine clic si 
banno a luLt•lare, abbiano disappro\'alo e censurato una 
convenzione come qu .. 1a. lo ne 9000 Laulo piil addo­ 
loralo in quaolo cbe bo la con•io1ione che .. quegli 
uomini ai fosacr~ trovali al polt>rP., ae nelle mani di 
quf·gli nomini fouero cadute occasioni coa) laiporlanli 
c-.ome 100 Yeoute a noi, rui af'nia rianegare i loro pre· 
cedenti, 1en1a riouegare se sltaai, oun avrebbero potuto 
lare una politica diveraa dalla nostra. [Bratco. Awlau1i) 
Presidente. La parola •petla al Senatore Lin•ti. 
Senatore LID&tl. Signori Sroalori. 
Dopo quanto fu ea11oato con tanta •fficacia di parole 

e d'argomento da~ii avversari dt·lla prefaln legge, io 
dovrei tacere, e 1lnr pagu a d•porre una palla nera 
nell'urna \'OlitL Ma due rugh ni u1e ne rilrngono. In 
primo luogo lo credo neceaoario il proteatare pubblica· 
mente contro ciò rbe ora ahi per C•)mpirrwi. 

lo McondiJ luogo credo ulilc il mostrare r.he quanto 
qarsta lt'g~e à daon"1aa, pcrir.olosa ed umiliante, alln·l· 
tanlo è incompleta, monca e di nrssun efJello. 

lo non posso lare giudiriu del Lrasferimenlo d.lla ca­ 
pi Iole che in rapporlo alla convensione del 15 oellembre 
di cui l parte e coaseguenaa ad 11n tempo, 1i1 perché 
la con•eozione non ba elfeuo che elfeuusndooi il tra­ 
sferimento, aia perché non ai può accettare il 1rasreri­ 
meoto su i daoni del ruedeaimo non IODO co111pt.•usi1li 
dai vantaggi dt•lla conYcuzione. Ora che vuol Ja cou­ 
v1:0Uooe' Cbe i France•i agombrimo Roma fr3 dut! anni 
e che noi usu1niamo per 1empre la direa e i drlJiti 
d•I Governo Romano. 

Queste cose oono elleno tali da risarcire I danni del 
tralft•rimeolo ! 

l'alale all"lwlia fu il giorno in cui Roma la procla­ 
mata la aua t11pitale giuridica. Questa noalra pretesa 
oon pote• •eoire !nornolm•nle accolla dall"Europa e 
meno anr.ora dalla Francia. E11& non era basata nè 
•ull'antico' o~ 1ul nuovo dirluo pubblico: non era o6 
lo agombro di Roma, nè lo hbert• dei Romani: era 
come ae il Go1erno apagnuolo cbiedeaae d•in:1edi1rai a 
Liobona percbè I• rive del T•go oono più amene che le 
arid• oteppe della nuova Cutiglia. 

Palliloci quel disegno, doe partili reelanno: o tacere 
upellando dal tem)>O una quolunque 1olo1ione, o accor­ 
darci culla Sanla Sede- Ci~ che or. ai opora non ~ il 
gilt>n1io poil"hè 1i trall1 di un Govf'rno romano da 
dir~ndere e da edebitare, e di una ~ar1u1ia da otrrire; 
ooo • neppure un accordo , · poich~ 101 delle parti, 
anii quelliA nel nii 'antaggio ei stipula, non ioterwi<oe 
al contrallo1 e rei!& libera di operare a auo talento. 
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Dall' inchi .. ta promossa sul brigoot1ggio di Napoli 
apparirebbe cbe non d'altronde che da Roma esso toglie 
11imco10. Procede dai nostri disaidii con Roma •• ab­ 
biamo ostile il clero e poco benevoli i cauolici all'estero, 
d'onde mali, pericoli e debolezse 1Jl'l1alia. lo conce· 
pirei beoisairno che per togliere qu es ti mali o questi 
pericoli 1i loHe de•enuto ad no accordo colla Santa 
Sode; ma che 1i muli eapitale, e si aeBUm•no obblighi 
e sp .. • a pro di Rom•, percbè poi questa acrbi io 
diritto ed in Mto la piena libertà d'azione per manie· 
oercisi 11vver1a, è COJ:J. così 1trana, cosi ouo•a , cosi 
u1urda che uon ba, credo io, alcuo risecntrc nei fasti 
della diplomazia. 

Che !artle roi IO da Roma partono armi , reclute e 
consioli peì briganti, 1e 'i ai ingiuriano i sudditi ita· 
li1ni , ae si la abhaa83re la b1odi•ra 1i bastirm-nti 
italiani ' Cbiederete 1oddisrazione al Gourno romano? 
Egli •i risponderà : io ooa •I conosco : voi non lit>Le 
che u1Urpatori sacrileghi. 

Ricorr.rete alla Fraocia ? Ed ... a ti risponderà: ci6 
non mi riguarda. baata a me d' ir.vigilarc che adern­ 
piate 1crupolo11ruente gli obLlighi assunti, e voi offesi 
e non ascoltati, Ti perterete il dauno e I• belf•. 

lo poi non credo come l'illustre mio coil•ga Mamiani, 
e come mnllra credere lo 11r .. o Goterno , che dalla 
eonsemione eia resa più facile una concili:i1iuoe con 
Roma. lo primo luogo eua non ba più cagione di 
temerci, ci 1ede fatti impotenti a nuocerle e chi !IOD 
teme ooo transige: io aecondo lnogo noi continuiamo 
• parlare d'a1pira1ioni e di meui morali, con poco 
concilianti, le quali, dalla fon.a brutale in fuori, non 
escludono nulla, neppure le congiur•, dal che oe aegue 
che anche per questo rispetto colla contenzione noi ci 
lrotiamo in conJi1iooi peggiori di prim•. 

Ua che importa, mi ai risponde, che la con•en2iooe 
posaa oggi app•rire dannosa, incompleta o per lo meoo 
inoLile, n in IOllaD&a e tra bre,·e eesa de1e coronare 
I nostri •oli conducendoci a Roma I Ciò che impor­ 
tava di conaeguire , era la partenza dei Francesi dal 
terri&orio rornaoo, e ciò noi lo conFeguiamo mediante 
la cooteosionr. Partiti che aaraooo i France1i, Roma 
1i oolleweri, torneril padrona di aè , costituirà no'11- 
1tmblea, darà un plehi1cil(I, e ci cbiameri Ira le 1ue 
mura. 

Noi cl faremo alqaanto prcgore, poi •inti •1alle calde 
ietanie, enLreremo; e la Fr1nri1 dietro i due principii 
del non inteneoto e del 1utfragio uoivenale ci laocierà 
traoqaillamente porre 1111 Campidoglio b 1ede dei nuovo 
Regno. Non ~ questo il palladio, la pi•lra angolare, 
l'argomento ad homi11tm dei propugnatori della le~ge? 

Ebbene, Signori, oltre cbe qu .. t' 1rgomeoto contiene 
noa riaena meolale, iadegna di uomini onesti, e9110 il 
no ••niaimo e faHaciuimo argomento .... 

Alcuno di •oi ricorderà i casi del 1831. In quell' e­ 
poca avendo la Fraoeia bloogno d' intimorire I' Aualria 
eccit~ i liberali italiani ad Insorgere promettendo loro 
Il non ioterveoto. Il dnca d' Orleao1 erede del trono, 

preaeotossi al Comitato italiano residente a Parigi • ao 
lennemeate garanti a nome del Gov•mo che oiooo in• 
terverrebbe. lo tengo queolo !atto dol padre mio cbe 
era membro di quel comilato. Egli credclle a quella 
promeosa e le aue 08la dormono nella terra d'esiglio. 
(sensa1iont). Non oolo I' Auatria allora loteneone, ma 
iotertenoe la Francia 1le1ea, occupò Ancona e la tenno 
molti anni. Allono, voi dir•te, era la Francia dei dot­ 
trinari che 000 billlOO a)lro principio che J" ÌDt~reaP, 
Oè altro mezzo di riuatila cbe le lraoeaziooi e l'intrigo. 
Oggi ~ la Francia dai grandi principii e dalle grandi 
aspir-o1zioni. Ha io domando non il la Francia alluale 
che ha imposto uo'imperatore tedesco al plebi1eito dei 
)lessicani? Non è la Francia alluale che ba permesao 
l'inltirvt:nto austro·pru.3siaoo io Danimarca~ 
Presidente. lii pare cho •I discosta dai termini 

della quistinne. 
Voci. No, no, è oecP1&ario que1to. 
SenaLOre Llnatl. Non è la Francia attuale cbe nel 

18-19 iotcrveooe a Rorua noll piil repubblicana o rivo­ 
luzionaria di lei, e col rerro e col ruO<"o ristabiH 1ul 
trono il sommo Ponte(1ce '! 

Se anfate a Parigi prrcorrete le sale del Lu .. emburgo 
ote sono dipinte le glorie militari e cl•ili della Francia. 
Invano Toi cercheresle. Magenta o Sol!erino. Chi trote• 
reln accanlo ai fasti di ~fareogo e di Anaterli11? 'Tro· 
terete Baroguay-D'Hlliera che tra i tinti R•,maol ricon· 
duce il Ponlefice io Valicano. 

Applausi dalie lribune.) 
Prffldente. A "erto le tribune che ogni mani!e- 

1tazione di approvazione o dlaapprova1ione " aevera­ 
menta •ielata dal Regolamenlo, e che il regolamento io 
lo farb eaeguire risorosameote. 

Al primo segno di approvazione o di disapprova1ione, 
o cbe non si l•sci libera la parola aii"orator•1 farò sgom• 
brare le tribon•. · 

Senalore IJnatl. Non ~ la Francia· auuale che ri­ 
du .. e all"ohbedieo11 Viterbo, non rea d'altra colpa che 
di quella di cui eransl macchiate le sue piu fortunate 
sorelle delle Marr.be e dell"l:mbria Y Noo ~ 11 Francia 
attuale che test~ dichiarata di ri1ertal'l!li liberli d'uione 
pel caso d"una ri•oluzione a Roma e che dichiara che 
se~heoe Il principio di non intenento aia sacro, ci6 
nullameno •offre le debile ecce1ioni r 

La Francia, o Signori, ba ragione. 
lo ogni tempo si c•rcarooo teorie per giuatificare I latti 

polilici, ma in ogni tempo le puaioni furono la ,.,,. 
guida rlei falli indi•iduali e aor.iali. Ora ~ egli nell'io­ 
terease, l egli nrlle paa•ioni della Francia cbe venga 
da noi occupala Roma e 1podestalO il Pontefice r 

Consultate la storia. Non erano francesi Pipino e Carlo 
!lagno cbe conquiseru i Re loogoLarrli perchè mioacciuaoo 
Roma papale, e •olttano fare i"Jtalia una e iodiviaihile? 
Non era francese Roberto Guiacardo che tanto accttbbe 
il potere dei papi da riceTerno in ocudo Poglia e Ca- 
labria? · 
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Noo era francese Carlo d'Angiò che rerncnlh la po­ 
lenE& dei papi col sangue di due Re della Cua di 
s.,evia! 

Non erane fraor. .. i gli Allea!i di Aleaaandro VI e di 
Ciemeole VII? Non trano francesi coloro che dopo la 
Più &Dnguinoaa e sacrilega rivolueiaae segnavano il 
Concordalo e la pace di Tolenlino? 
. IIo !ano che per undici secoli el rionova sempre 
•dentic11mt~ote1 dere procedere da cause permanenti, 
C<lonalural• al costumi, agli atreui, alla •ila elesaa della 
nuioae. 

La Francia 6 paese callolico, e come tale dipende 
•pirilualmeole dal Papa. 

Egli è manilestamente contrario all'Intr resse di chion­ 
que governi lèl Francia, il permettere che rimanga ia 
PDlere di un .. tero Governo ehi ba In sua balia la co­ 
&cienza di tutti i suoi suddnl. Pt•r queste supremo io. 
leres.se 6ocht\ rPBti all:i Francia on cannone o un sol­ 
datu, noi non andremo a Roma per quante converuicai 
• per quanti trasft!rl1neoli possiamo rare. 

. Se >I era una politica da seguire ulllmenle nella qui­ 
ahono romana, era quella di persuadere lEuropa e la 
Francia che anche in seoo all'Jlalia risorto avreobe po­ 
tuto il Papa conservare il pieno e ltoero escrcuic della 
apiriluale auloril:\. Che abbiamo noi rauo per indurre 
una tal persuasiootT N\Ji ahblaure create pei prl'li Im­ 
poete e peoe apeciali: ahiJi11wo escìuso prt esochè tuul 
i preti dai poslri ccmiaiì poluici: ci siamo eretti giudici 
degli aui del loro ministero, dei dellami della loro cc­ 
lcieoza: abbiamo minacciato ai parrochi il matrimonio 
Ci\'ile: (rlunori) :ihbiamo iruposto ai veacovi la servitù 
del regio t:J:tquatur: facciamo pendere au lUllo il clero 
l'1ocubo dell'incamerawcnlo. lo somma abbia10o fallo 
quanio era da noi oude provare all'Europa coltolica che 
una tolta padrooi di Roma, ooi atrt-mmo · lrallato il 
Papa comH un vescovo di Torino o di Pisa, o oo vica· 
l'io gener•lo di Milano o di Bologna. (Rumori prolun­ 
gali. Seg•1i di di,..gasiont.) 

Oircto forse che il Volteriaoiamo e la miscredeoza 
Cretcooo in Francia ogni Riomo. e che pochi anui ba· 
ateranno a renderla lnd1treren1e alla caduta del polere 
leinporale. 

Illusioni. o Signori I 
Lo 1pirilo reliKiooo o r.allolico papolc, ~ la moda, la 

Pasaione, il r.1nalismo della odierna francia. Il Govt·rt10 
1\-ea duopo del caUulicidmo pt'r freo:ire e dirl@ere lo 
Dlaue; la borghesia avea duopo del c:iUulicismo per 
conservare la proprie~ e la famiglia: quindi dal vecchio 
lelll·rolto 11l'imbcrlie 1tudenlf!, ao1nioi d" ogni eluse e 
d'ogni cullo tutti l11vuraoo e iollere11tia1oenle lavorano 
ad accrescere e forti6carc la potenia del clero che ha 
lo Roma il suo capo. 

Lo cifr• parl•no, Signori I 
l'icl 1810 I• Francia conia" 9 rase religiose: ogsi 

•• conia 800. l'iel 1815 la C~ioaa lranc.,.o possedeva 
i>Ocbe centioaia di mila lraochi al diluori d.lr assrgno 
&overnalivo: oggi po>11iede per ollre \IO milioni. Nel 1815 

non rsi•leva la Sor.ielà di S. Vincenzo; oggi conta 
500 mila ascrilli. 

Non compiono ancora Ire m .. i ch'io luciai la Fran­ 
cia cui ho percorsa io ogol aua parte. Ebbene, o Si­ 
gnori, io ogni eua parie lrovai il progreaao dell'Idea 
religiosa iuli' idea civile: io ogni parLe trovai essere 
moJa I·a\ Vtl'lliune verso di noi e la r.avallcreaca deto- 
1ione verso le \fncrandc canizie dcl capo della Chieaa 
:be ai 1timaoo da noi n1ioacciate e Yilipete. 

In presenza degli amici e dei più 1elanli llioiatri 
ddl' Imperatore' uuii BpeMo volte declamare denlro e 
fuori di Chiesa C<Jntro l'llalia {rumori) e vidi lare in 
pro' dcl PooleHre queslue frequenti e abbondanlisaime. 
Lo credrresle, o Signori! Quetili eentimenli sono 1pinti 
taol'oltre, che troppo 11peaao h1slav1 che 11 cono•ceae 
la mi• quali là d1 Scooloro italiono, perchè ml ai ne­ 
gasae prr.ioo li oalulO di chi il di innanzi mi aveva 
aleoa la mano. (lnltrrusioni • rumori prolvngaltj 

Sigoorl, io parlo di falli Jei quali io alraso fui lesll­ 
mone. {Nuoui Ml•Mri e 1tg11i di disappr1>11a•ionc) 
Presidente. La prego di noo trascorrere od 1uo 

dire e di risprltare aia le conveniense parJa1nrnL1rl, aia 
le tonl"eoicoze polhiche nei rapporti nostri cua uoa 
nar.ione amica ed alleati. 

Seootore Llnatl. Di•ingannolevi o propugna lori della 
pr .. enLe legge: prnoellenle la Francia, •oi non aodrele · 
a Rollla. 

f.ome inquilini incsluli doli' usciere, voi polrele , In 
ossequio alla Francia, 11o~i;iare da Torino in 1el me&ii , 
polrele per comodo della Francia eobbarcarvi 1eou 
compenso a difendere e edebilare il GllYeroo ron1aoo, 
polreLe per guarenrigia alla Francia logliero 11l'avveoire 
d~i noslM Ro nu presidio cui l't!ndc,·aoo inviolabilo 
l'n1nore e le lroldizioni di sene secoli ; ma quando tutto 
ci6 y'avri fruttato dispPndi, disordini e umili:tziuoi al 
presente i disaidcoze t recrimioa1iuoi e diacordic io ra­ 
turo, permeu~ole la Praocia, Yoi non andrete a Roma. 

Una convenzione che costa aenza rendere, che umilia 
1enu profhtare, cbe kmina I' inganoo p1•r racco@liere 
cenere o nebbia, ~ una colpa o un a .. urdo, ed io Se­ 
naloro e italiano la respingo colla ragione , colla co­ 
acicoza e col ruo~, perr.bè la mia ragione ooo ammetta 
che il molar capil•le aia miglior @UU\·oligia che la ledo 
e Ja r.dehà d' UD popolo generoso: perchè la mia CO• 
acienza non ammelle rbe per servire ad oo GoYeroo 
est~ro o ad uoa interna cooaorteria ai abbiano da porre 
a repeulaglio la d1goi1• e J'a.venire d•lla palrio; percbè 
il mio cuore non a1nmclle cbo cuo 101nma Imprudenza 
e i11gra1i1udi11e a'abbiaoo da opoGlia" dd piil bel fregio 
queeW nobile citLJ di Torino, quc11La sacra terra 1ubal. 
viua cl1e culJa penna, coll'oro e c~.1 sangue banno ratto 
lullo ciò che v' ba d'ilolinuo fo llalia. {ApplGtui) 
Prealdent.l del Conal11llo (con uiuacild). lo non 

intendo ri1poodere al dl9COl'80 ddl' ouorevolc Senalore 
Linati, ma gon pouo assolutamente passare sollo 1i­ 
leoiio J'uaenione 1ua che in Francia 9li abbia bulllO 
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di prestntarai e dcclinore la sna qnalil! di Senalore 
i~liano prr essere mal rice•olo. 

Sono appena duo mesi ch'io •engo dalla Francia, e 
posso assicurare di averla tuUa J.oercorsa uni.a elle ai . 
sapesse ch'io mi lo01i. Sapevasi bensì che io ora ila· 
liano, e in tulle le parti ho trovato la massima sim­ 
palia per ~li itallani ; perfino nelle strade ferrate e 
orgli alberghi, dupertuuo Insomma ho trovato le at .. se 
1impatie per l'lla'i•. Mo n~giongerò di più: ognono se 
ne può aecorgere O!lservando il contegno della stampa 
fr:inctse, la quale oserei dire che noo mai 1i #i tanto 
occupata di noi e d1•lle rose Italiane come in questi 
ultimi ternpi , oè mai cl è italo tanto favorevole corne 
al di d'oggi. (ApplaUJi fro90ro1i) 

Senatore Ltnatl. Domando lo parola per uo fallo 
personale. 
Preeldente. Gliela accordo. 
Senatore Llnatl. lo non 10 che rlspondero ali' as­ 

teriiooll! dell' oaorevole 1igoor MioiiJtro, tranne cbe io 
confermo la TcritAI di quanto t!ponrva poc'o1nr.i. 

Ciò mi ~ 1ccadulo non durante on •iaggio breve e 
transitorio come I'onorevole Presidente ~"I Consiglio dice 
di aver fallo, ma durante una dimora di rtue meai pro­ 
lungala in Francia. Probabihnente quelli che parlavano 
col signor Ministro avranno conosciuto in lui .... 
Presidente del Const1illo. No, no I 
Senatore Llnatl. ••. Avranno conosciuto in lui il mi­ 

litare illuslre e distinto, eh• con tanla gloria e profitto 
d'Italia ba combauuto eccantc all'esercito franc~e, e 
non avranno mancato di espria1:·rgli i aent1i della loro 
gratitudine e della loro stima; e forse piil alle qualilà 
sue pt•reonali che DIJO al car.1ltere di italiano, ed ai 
rapporti tra la Francia e 1' lialia egli 6 debitore degli 
oma@gi a lui lribulati. 
· Senalore DI Salmonr (con vivacilà). Domando la 
parola sull'incidente. 
Preetdente. Ha la parola. 
Senotora DI Salmonr. lii rincresce mollo che il 1i­ 

gacr Presidente del ConsiKlio abbia creduto di dover 
ri•ponrlel't" a ciò che ru dello datronore•ole preopinanle. 
poicbè quanli sediamo qui 1:1pevamo benie.::i1no che, se 
una c.1sa 1i1nil~ era aucceduta ad ua individuo, f\S"a di 

. cerio no mf'ro accidente. 
QlJaati St·aatori aiJ1no andatl in Francia· (ed io ci 

1ono alato molte volte ed in mo:nenli rtifficilissin1i, 
chhunatO\'i o per leg:tmi di r.1u1iMlia O per altro, rd ho 
p3rlato roo persooc oatilissime allo cau":i d'ltal1:i) non 
ahl>i"rno ricetulo mai neppur romhra di 11u11r.t.1 venne 
llllerilo dal Seoalore pr~opinau~. (Brav11, bene) 
Presidente. La parola sar.·hbe •i Scnotore f.oppol•, 

ma avendola egli ceduta :il Senatore Arrivahenr, io 
gliola arcordo. 

Senatore Arrtvabene. Son poche le cose che vor­ 
rei dirr, non Psaeodo io nè uomo di Stato, nè U<lnlo 
di 'paita, nè uomo di toga. TuUJ•ia non tcntt·otlomi 
al mome-nto in fona di parlar~, pn·gl.Jerfli l'oourevole 
1igoor Pttaidente a mantenere la parola all'oralore cl1e 
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laveva primo, ~d a concedrrmela poi domani, eh~ io 
1arb bretissimo, e col mio di!C'Ol"IO noo porrò inciampa 
a quello rleRli allri Senalori. 
Presidente. La parola dunqu• spell.reblie di bel 

nuo•o al Senatore Coppola. 
Senatore Coppola. Pregberri il ~enato di permet- 

termi, che po .. a parlare domani ..... 
roci. No, DO, parli, parli. 
Seoatoro Coppola .. Sc0no gi• le 4 i12, e.: .. 
Yoci. Parli pure, c'6 tempo. 
Senatore Coppola. Allora parlerò. 
Signori, dopo quanto 1i 6 ••posto In quest'anla <001 

io favore come contro il lraUalo del 15 1ellernbre anoo 
rorrenl~, con ogni mag~io.>r nerbo di ragioni e spiro· 
dore di forme, dovrei tacermi; ma ahitualo 1 reodere 
ragiooe in quasi tulli I giorni dei miei voti nelle rela· 
r.ioni dcl diritto ed inleresse privato, lrattandoa( ora 
del mai;giore • più 8"''e argomento dell'onità e pro­ 
sprritA di questa ooslra dileuiai1n1 patria_ il 1ilen1io 

1 mi p:irve colpa, cd in ronaegueni.1 1Po1a ueomere le 
propl'lnioni di oo discono oratorio, mtringendomi 
ad una semplice moli\'a1iooe, aotTrano le Signorie ltlro 
che le aegueoti bre'i ossr:rv:iziooi poas1 rast11egnare. 

La Franria da sedici anni occupa Roma ed adia· 
cenze: preaidia qoello Stato ed aS!ecura il governo, Il 
quale quanto 1ia pernirioao ai snoi proprii aoggetti, lo 
non accennerò; poiché eccederei i limili che mi aooo 
prefissi. 

lo qnaato a noi qnel go•erno perpetra duo latti 
gravi .. iml. li primo è che i ministri di quella religione 
santissima, che predica la p:ice, l'amore, che ingionJ?e 
ai suoi minislri di eatin~oere qualunque odio ciltadioo: 
i•i con in!'tanr.ab1le energia in Roma ordinano le h1nde 
di ee.af'ri acelleratiaaimi che io non chiamerò uomini; 
a'quali roroi:1cono oro ed armi e sono meui io corri­ 
spond•nu coi comitati borhoaici ed lodi 1i spiugooo 
ai danni delle ionocenti01lme popola1iooi delle pro•iacie 
meridionali. 

Più : ivi medesimo con O@nl 1011iglieua di spedienli 
e tenacilà di proposito 1'A organata ona co11ante e la­ 
tente rospirazione conlro il più giasto go•eroo, onde 
aconvolgere la tanto so•pirala indipeodeoza e libertà 
italiana e travagliarne la pace. . 

Or beop, dopo quallro anni di latti atroci e giorna­ 
lieri, che te Toh>tsi rimemorart, io Yolgerei, nel panicr 
nare la discuBsione e desidrro conr1urla C'On tulla la 
calrna p 111iliild, dopo qu:iltro anni che i Ministri d'Italia 
ai sono messi a cf!rcare il modo di apt•gne-1e tanto raoco, 
o minorarne gli etTt>lti quJli 1000 1titli i risultati? 

Se lo io.stanae li •olgenno 11 Saoto Padre ed al 
Cardinale pro1egr1·tario. o 1100 al dava ri~posta, o la 
lo the bisognava da 1·rima abbandonare quelle pro•intie 
che prr •pon1anei1I di dirillo n;•iionale si erano fase 
nel eran sen1 della mod~ palria ilaliana. 

A cotcale iosistl·DZC ripetute prrsRO l'Imperatore clt•i 
francesi, dopo le 1ue lellere 11 S.oto Padre e lo In­ 

[ calzonti note diplomatiche, la rioposta t 1tata romo- 



-2071 - 

TOnIUTA DEL ~ DICEMBRE 18(ì4. 

• lement• nella parola ornai eioi•tramente famosa - non 
P•Humu1. 
. Onde l'Imperatore dcveue concludere ooo essere pos­ 
•tb1le ridurre iJ Governo pontificio ai lermiai di ragiono, 
Onde lallito ogoi tentativo non potersi Intramettere ul­ 
lfriJrmente io quel governo, poaciacchè eccederebbe I 
lirnili della proletioae armata che gli ha concessa, sic­ 
chè la nostra poeiiione sempre più gra,·e divenne, e 
lull'ora starno oppre"i dal maggior danno e v.rgogna 
Che 1opporlar possa oo paese civile. . ' 
· Fin:llmente, o Signori, I' Imperatore ai scOS!e; Intese 
la neceuilj di porre I' olrare In trallaiione; ma coo 
chi mai? 
Forse coo coloro che nel cosi dello congr esse di 

Gatta del 184~ ffrmarooo I' intervento e l'occupuione 
fraocrae a Roma T 

111 quel congresso '' era Austria, Spagna, Portogallo 
• Baviera, e Ira i Principi italiani eoli Leopoldo di Lo· 
rena, e Perdioando di Borbone. Villoria Emanuele ne 
ro respinto, perchè colpercle di quel gran follo di pro­ 
pugnare l'indipendenza e la libertà dell'Italia: che oon 
altre aspirazioni 1vea nella eua mente generosa. e sem • 
pro diaposto a eollenerle col auo braccio •alorOAo. 

Or dunque nel se uembre 1864 successe ooo grande 
truforma1ione politica. Gli accordi 1acressero eoi aoli 
plenipotenziari di Vinario Emanuele secoedo. 

Ec<o percbè I' ouerai eoltanlo iniaiato il lrallalo del 
15 settembre coo l Mini•lri di Viuorio Emanuele sta­ 
bilisce il principio di diritto, che \'inorio Emsunele lu 
ticoooaciuto d.11 Go>erno imperiale il solo rappresen - 
laote legiuimo dt·lla sonaoilà tetritoriale, n~n 101? di 
lotta l'Italia, che è eoggctla alle sue leggi, ma P2iondio 
di quella aona ri•trotta che eosutulace lo Staio Pontificio. 
Se tanta poaitiva interpretazione, che io bo I' or.ore 

di rasaegnJre al Senato, ai esclude, che cosa ne av­ 
verrebbe? Ne avverrebbe che l'Imperatore.: ••• 

Mi permetta eignor Presidente: ae mai i signori Se­ 
natori oon vogliono per l'ora avanzata che continui, 
potrei proseguire do1nani il mio diacorso. 
Presidente. Il •olo del Senato, che ei continui, ~ 

•iato già manilestalo. 
Yoci. Contiaui, cootirlui. 
Senatore Coppola. Or dunque lo Jice•a; quel trol· 

t:.to coslituisce il Re Vinorio Emanuele Il nei pieno 
esercizio del dominio eminente di qut'lla sana di terra 
cbc attuolmoote è Stato Ponti6cio ; dacchè rgli è Re 
di tutto l'ltal1a: 

e Cb0App<nnin parlo e il mar circonda e l'Alpe. t 
Laonde I• Froncia preetava la più ferma aduione al 

principio della sovranità na11ouale Italiana, affermala 
@ii dai plehi•cili delle di•rrse pro,·lncie. 

EJ è qoesto, o Signori, immenaa, grandiosa lillo­ 
ria morale che il nostro Re ba riportata, ceulo Yolte 
più prnioaa di ceo10 bnttagiie guadagnale lo guerra 
omicida. 

Ebbene io do,,aod .. o a me med .. imo; come 6 mai 
po11ib1le che coteeta cosi 1egnalata •ittoria per la quale 

il ooatro Re in faccia a lolla l'Europa è spleodidameote 
riconosciuto il rapprescntaole legiuimo del dominio emi­ 
nonle territoriale aoch• d•llo Stoto attualmente eoggello 
ol P:1pa, come ~ possibile sia reieLlo da alcuni, cen- 
1urato da altri T 

Altra volta udii che trauaoàosi del dirillo pubblico • 
ioleroaiioo:ilt, noo è mestieri cl.ie on trattato aolenoe 
ne 1'lahilieca i termini e fermi atti di arquieacenu e di 
adrsiooP. Queste esistono da loro ; io conseguenu il 
trattalo dcl 15 oetlemhre a nulla ~ion. 

lo ri•pondo che •• una t .. i eilralla 11 discuteo•e in 
on' arcademia di scienze morali ean>li~e l'oggetto di 
splendida disertazione; ma, o Signori, lulli eappi:imo 
per pron che nel Gabioello diploma1ico gli inter<-1&i 
degli Stati fanno cambiare faccia ai principii più mo­ 
rali e maggiormonLe santi, I quali di•eotooo come il 
Giano della !avola. 

Laonde, conchiudo clie codesto trallalo ha recato al 
dirillo politiro italiano il cemento dell'odozione di una 
grande Polenza, accettato a pe1 tamente da altra ; oon 
impugnato da altri gabinelli, o aemplÌ<'emente negato. 
• Quale principio è conlormato dalla seconda parte 
dell'articolo t : L'Italia, è ivi dello ei impegna di Im­ 
pedire, anche colla rorzi?, ogni lttacro provrnienle dal· 
l'ratP.ro contro il territorio e popolazione attualmPnte 
poltopo1ti al potere tempor•le. Adonque il Re d'llalia 
deve difendere qur~I lerritorio, coroe direndercLbe J3 
C'l•bria, la Lomellina od ogni altra provincia che co- 
1titoisce lo 1plendido Reame Italiano. 

Ecco porchè •vtlo que•te rapporto è atahilito a pro 
del Regno d'Italia quel 1.1ldissimo aostegno della aua 
perpetua indipeodenl8 nazionale, il principio drl no11 
in1trut111-0, e col tratl>lo del 15 oellembre ne abbiamo 
acquistato l'esercizio che per I' ian101i rorse 11 poleva 
rivooare in dubliio. 

8 code.lo dirillo, prrgo gli onort••oli Sonatori di a•- 
1trlire, è pr•,priamr.nte Dl"I cootrappoato del dirluo bar· 
barico eancito D•l Coogreaso di Vi•ona d•I 1815 a danoo 
epeci•ic ddl'ltaha. Mi perdonino pure da che bo us,la 
la ~rola diritto, risp•llo a quell'auo d•lla nera Al­ 
)t'anu, ov·~ negazione di diritto e aperto cioie no dell:i 
fona per comprimere ogni nobile aspiraiiooe. 

Fu la ragion feudale cLc dl'!tnvo lintervento negli 
Stotl Italiani, do•unque ci losae alalo tent:oti•o di ocqui· 
stare libero rserr.izio dt'i pii\ certi diritti umanitari: 
quindi ii principio per noi acquistalo nel I 5aellemhre 1864 
~ in contrapposto al perrr~lto rovt>Scio di qucll<1 etiriula· 
1ione barbaricn dei 1815: per cui io non uprei lmmo- 
8inare come taluno pJlease ri(iutare !"allo, che ce lo 
guan>nliscc: e ei ri6uta il trati.to quando ei da li voto 
ct•nlrario alla le~ge con I.• quale 1i propone il tr;i1re. 
rimeoto dtdh:i: capitale a FireozP. 

~ignori, io medesimo mi sono volto uoa diffirohà, 
ed ho dono: come ai può eupporre cbe nel lrallato eia 
la ritogniziooe solennet positiva, che l'Italia aia e dt·bh.a 
essttn'! una cd i:idivi11ibile, ae il medt1imo tr;ttato la 
considera come diviaa T 
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Ed io laui •I ai le~ge: e L'alluale territorio del Santo 
Padre, gli Stati del Pcatefice, I" autorilll del Santo Po­ 

. dre •. V"ba dunque contraddizione; oppure cotesta lor­ 
male ricogoi1ione del dominio eminente del Re d'llalia 
non à coal sicura, come 1i wome? 

Bisogna distinguere, come tutti loro aignori giure­ 
consulti e 1tal~:~i ao11•:11i hanno già distinto. Si collochi 
da prima nella eu• 1lera la considerazione di diritto, 
1eparata aB'allo dallo italo del !allo materiale del pos- 
1&10. 

L'imperatore Napoleone ba concbioeo il trattato per 
lo sgombro di Roma eolo con ViUorio Emanuele: Il 
Santo Padre, cardinali e le&covi, lo coootbero eontem­ 
poraneamen te a ooi o lorae qualche ora dopo di noi. 

Solo per questo fallo della stipulazione e dell'auto­ 
rilll legillima del Re d" ltalia Il dominio eminente 6 
duoqoe raffermo. Il Papa ho on poS8e110 che dol.biamo 
rispettare, Per quanto tempo Y Agli eventi 11 ardua 
rispoeta. . 

Cote<IO p09 .... o · deriva da un fallo, non ha il pre­ 
sidio di un lrgillimo diritto, perch~ noo fondato 10 
titolo, che ami ~ io contraddiiione m:1oifesta del 100 
titolo. 
· Il titolo loodamentale della nostra Religione e del 
Papato è per !ermo il Vangelo. Ebbene, nel Vangelo 
troviamo la istltusicne emi nenlemenle spintuale de 
Ponlific:ito, e la grave ed incontrorenibile tentenu - 
Regnum meum twn t1l do l10c munda - Aduoque il 
pouPllo temporale dell'attuale Stato Pontifìcie, 1i ba 
da rispettare CORl~ UD (alto preeelstente 1fornito e OUdO 
d1 qualunque .. 1n1ione ·di diritto, nel che me ne ·~ 
pollo al sommi giureconoulli che qui oeggono, che in 
malt'ria di po111·sso val meglio non aver titolo rhe 
averlo ìnfeuo e vi1ioao. 

Signori, ueodo cou tuua I• poosi~ile rapidità che 
la llrctteua del tempo noi permette, 1volto il •alore 
giuridico del ltaltalo del 15 1ellembre, 1offrano rhe 

. non mi occupi dei proloculli aulect-denli e delle oole 
po11eriori. ~ 
)o bo adito in alLro recio\o on egregio i~ .. : ano, uo 

doui~imo 00100, il quale 1aleodo1i forse di un 1ern1ine 
po<o parlamentare chiamò colt'&li pro!ocolli e oote pel· 
ltqoluai. 
Pre1ldente. Lo prego di avvertire che, il oootro Ro 

golamenlo 'ieta di far allu!iione a opinioni· o parole 
pronunci-ile ocll'allro ramo del Parlao1e11to. 

Senatore Coppola. O I protorolli 1ono anteriori e 
1trvirono a preparare 11 D'lile-ria che 1i rar.rbiuee DPlla 
eoleone otipularione; quindi ~ che I palli di•poaitivl 
del 1 S .. ueoebre b.ooo mi-aeo lo pielra oepokrole, 
h•nuo condannato all"obblio lituo quello cbe era 1lal0 
trriUo antccede11lement.o. O 11 trattava di dicbiara1ioni 
posteriori, le quali per ogni più tori• intelllg•nu oou 
recao'!> pt>r r~rmo aumeoto di 1'11oro, diminuiione o 
modifica al lratlato: non ,·algono nulla. Laonde io •ono 
f•rwo nel eoateoere 11 booli dei principii 11abiliU nel 
trattato 

" "8 .~ r: , 

- n lraslcrimcn)o della' capitale sembra che siasi de- 
sideralo dal goterno francese, come condizione impul· • 
1iva, oppure fu una condizione deLerminaole e prio· 
ci pale! 
lo geoerale, Signori, le capitali debbono stare nel 

centro dello Stato, dove il polere goternativo abbia 
larollll di torreggiare e dirigere la aua uione nelle di· 
VPrse provincie. 

Noi 1cccttaoomo con gioia che la r.apilale d' ll•lia 
provvisoria 1i f09ae alabilita io Torino, che è perb cittl 
di frontiera ed all'estremo 1·oofine, ma n•llo alato io 
cui i vecchi gorerni furono sformati e 1i dovea rico~ 
atruire il nuovo, emint:ntemeote giu1to ed unitario aic­ 
come la sede del governo fermo, J)'rfctlamente colli­ 
loito qui era col Rlorioso Principe d•ll'l'8ercil0 che 1ui 
campi dt Crimea, di Paleotro e SJn Martino operb pro· 
digi di valore ed a cui ooi it;oliani proft11iamo la pili 
g~•nde gratitudine dcl mondo, perciò Torino lu capilale 
provviooria, • coll'ordine dcl giorno n marso 1861 il 
Parlamento indicava Roma capitale de6niliva, da do•ersi 
lnot•llare di ronacoeo colla Francia. Nello 1l•to alluale 
dne aarebbero le conaideraiieni per cui il traalocam~nlo 
delh capitole da Torino in Fireose 1i rende necesearia 
urgenza. Oapprima la imponente ragione atrategira ed 
io 1ecoodo luogo la consid('razione amministrativa. 

In quanto alla queAtione atrat•gica dopo le parole del 
Presidente del Conaiglio delle ieri, e:;ni altra di1cn1- 
•io11e oarebbe 1preco di parole, perdila di lempo: io 
quanto alla questione ammioislratita non d:rò nulla 
oè nulla potrei dire µiù e meglio di quanto bo odilo 
odi' altro ramo dcl Parlamento dal legregio deput.to 
Buoncompagoi, 

In ronsegueou riduco lutto il mio diacono ad un 
ultirno argomento. 

Gli annsari ditono: 1 Accetlaodo Firen1e per ca­ 
pitale, 'oi ivt:le orces~arinroenle riouu~iato a Roma. • 
Sisnori, da quando io qua le rinuo1ie ad uo diriuo 

quesito 1i poasono presumere 1 
lo an1metto che ti può casere un fallo iuccestiivo in 

cui 1i aia creata una tale posizione di co11e1 che rtoda 
ioconriliabil~, direi moralmente impouihile il coosf>8Ui· 
mento d•I primo acopo a cui il diritto acquisito 1i poosa 
rifl'rire, ma oel rincontro" attuale qunle 6 I' iocompali· 
l•olitA per la quale trasportando la noslra capilale da 
Torino a Firenze oc venga la impo.aibili1à morale di 
potere IUCCl'SSivamcote eecondo il grande atiluppo d('gli 
eventi lrasporlarJn in Roioa? Di coleali t:venti oiuoo può 
indo\·inare Ja corrente. 

Anzi avvi•o che il fallo, come rioulla dal trattato è 
fa,,·orevoliasin10 alla auccea!iva trulocuioaei quando la 
Francia dopo tre lustri di ocrupaiioue continua, ha di­ 
chiarato in faccia al Re d'l1alìa, che Ira il termine di 
duo aooi •~ombrerà Rom1. Cotesto !allo ooltanto ci apre 
il campo, ci porge almeno la 1peranu di potere quao· 

I docbeoia ioslallare in Roma la oede del Governo. 
Ma 1e la bandiera francese fo..., perdurata In Roma, 
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•ra •lolt.,.za, Signor], il pensiero che un giorno o l'al­ 
lro avrrmo potuto colla lona andare a Rorua. 
Cbiuoque ardisca osleggiare la Francia ci dere pen­ 

lare dieci •ohe, per le conseguense tremende che ne 
PDlrebhero ri•ullare: e poi ogni qualunque allo più col· 
pe•ole di oslililà contro la Francia, •i lroverebbe in 
rnanifoua op~o9i1ione colla deliberarione fa1nosa 17 marzo 

1861, o•• ~dello eh• a Roma bi&0gna andare d'ac· 
~Ordo colla Francia. Ora quesl'accordo, o dirò m1•glio 
l beoeplacil·J coal espresao dalla Francia ai polrà re­ 
~Hcare dopo che volenterosamente avrà tauo sgombrare 
' Roma il auo esercite, 
Si ftoisca dunque d'imprecare alla Francia ed all'Im­ 

Pera1ore; ed invece per il 1ra11110 del 15 seuembre la 
DO&tra rlconoscensa per l'eroico aiuto prestatoci nel 1~r.i9 
meglio ai rinfochi. 
Signori, 6oisco, ma non posso fare di meno di \"OI r•re a coloro che aiano di•posli • volare contro [a 

1;sse 
proposla un' aposlrofe. Un grave p .. o sento sul­ 

•••ma; e •olgesi al caso temuto che il lro\llllo del 15 
leliemhre 1864 fosso respiuto : quali grandissimi incoa "'• . . n1rnh ne cooseguìrehhero t . 
_Dapprima 11 principio di autoril.6 che noi tuui uo- 

1'1101 cosceusloai dobbiamo 1traticarci a ricostituire e 
mameneee 1alJia1imo, onde l' idra dell' a.nar('hia non 
•ollc\'i ta sua testa rabbiosa ; quest'autorità 11rt:bbe 
leols;i, poicbè ai vedrebbe rhe la firma del Ile d'llolia 
P<>sla io un trallalo di laula imporlllnza aarebhe 1enu1a 
in nòn cale. 
In aecondo luogo chiunque si pre!tnla ali' urna per 

dep 'ta . la os1 n1 aua palla de•e mellersi la mano 1ulla 

coscienn, e cooaiderare quali aooo le condi1ioni delle 
diverse provincie ilaliane. 
Signori, poic~è il tral\ato dcl \S se!lembre •i mani­ 

frslò; prima lo squisito !ntuilo del popolo ilaliano, indi 
le Ioni r•gioni produssero qucll'unauime spootane.t ac. 
rln1nuione per cui ooo vi è italo neuuno a meno dei 
pochiB11imi di alrunl parlili, che cospirano conlro la 
oalule della palria, che abbia ardilo c•n•urare quel 
grotndc ali~ polilico. 

Ora ae mai il Senato 1i poleaae met\ere io oppoai·' 
aione ad una preccdeole grao maggioranza di voti e 
re.p'.ogere la le~ge, ldiiio disperda il lonNilo s08f>Pll0, 
ma 10 lemo che gravi ~isordini polronno 111credere e 
foroe anche si corrercbbo il pericolo di •edere alcun 
conato di guerra ciTile. 

Voci. No, no. 
P1'8Sldente. La oeduta è rimandala a domani. 
Senatore Coppola. Domando la parola per una mo- 

1ìone d~ordine. 
Siccome ahro vol1a ebbi l'onore di pr~porre al Sroalo 

di cominciare le eu_, ~ioni a meuoeioroo, ora ag­ 
giungerei la pregbiero che domenica prouima al t0<co, 
quando noi tulli :avrerno adempidto ai n0t1tri do\"eri re· 
Hgio!\i e.i poasian~o riunire. 

J!oci. !'io, oo. 
Senatore Coppola. li• senlooo I• rogione. Gio•e•ll 

noi avremo al Ira r ... ia di gran precello, che ~ la Con. 
ceiione la quale ai debbo aolenoiuare. 

Pertanlo ai polrehbe domenica dopo l'una ••.• 
Presidente. Noo siamo io numero, 1 d'altra parie 

polrt. fare la aua proposta nella seduta di domani. 
La aedula i aciolla (ore S). 


